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AVVISO 

DELLO STAMPATORE 


Già premesso alle Edizioni di Roma <£c?Z i8o4 e del 
»8i4 che han servito di norma alla presente. 

V 

Dacché comparvero alla luce le Notti di 
S. Maria Maddalena , e le teglie di S. Ago- 
stino dell’ A. Gian Domenico Giulio colle pri- 
me Edizioni di Torino , e di Vercelli , non 
si cessò d’intraprenderne nuove , ed anche re- 
plicate ristampe in pressoché tutte le parti 
d’ Italia ed anche fuori , come qui in Roma , 
in Napoli, Venezia, Genova, Piacenza , Ri- 
mini , Fuligno , Bassano , Trieste etc. Furono 
esse tradotte in lingua Francese , da pii , ed 
eruditi personaggi , e replicatamente così ri- 
stampate in Francia e altrove ; e finalmente 
trasportate nell’ idioma Tedesco , nel quale se 
ne aspetta un’edizione in Vienna. 

L’incontro dunque avuto delle medesime 
ha determinato 1’ Autore ad intraprenderne una 
nuova ristampa co’ miei torchi. 

In questa egli le ha primieramente ripur- 
gate da varj errori di stampa occorsi nelle 
precedenti , alcuni de’quali collo scambiare una 
vocale , o col mettere , ©d ommettere un ac- 
cento , alteravano all'atto il senso» 
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Le ha rltoccaté , e fattevi a luogo a luo- 
go varie piccole aggiunte , che ha giudicate 
a proposito. 

Ha finalmente accresciute quelle di S. Ma- 
ria Maddalena di due intere Notti , riducendo 
in tre quella , la quale aveva per titolo la Re- 
denzione. Sicché le tre , che in questa Edi- 
zione vanno sotto l’istesso titolo , benché com- 
prendano tutta la sostanza di quello , che con- 
tenevasi nella prima; e per la nuova forma, 
e per la materia aggiuntavi si possono dna 
affatto nuove. 

Spero dunque , che questa nuova Edizio- 
ne delle mentovate due operette riuscirà al 
Pubblico non meno , anzi molto più gradita 
delle precedenti. 
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ARGOMENTO 

C^)uAL sia stato il carattere ài S. Maria Mad- 
dalena dopo , eh' essa conobbe il Divin Sai ■* 
valore , noi V abbiamo dal Vangelo. Questo ce 
la fa vedere piena del più tenero , e generosa 
amore verso di Lui , tutta intenta ad onorarlo , 
e talmente avida di pascere l'animo della sud 
Celeste Dottrina , che non sa partire da'suoi 
piedi. Ella non lo abbandona mentre tutta 
Gerusalemme congiura a farne scempio ; si 
trova accanto alla croce , mentre Egli vi la- 
scia in sacrificio la vita ; e dopo la morte di 
Lui si porta ad onorarne la estinta spoglia » 
nè sa distaccarsi dal suo sepolcro , finché il 
suo fervido amore , le sue lagrime , e la sua 
costanza le ottengono di vederselo avanti risorto . 

Dopo la sua Ascensione al cielo poi , noi 
abbiamo nelle lezioni dell officio della Santa 
Sorella di Lei , che siccome assuefatta a con- 
versare col suo Divino Maestro, e all' Orazione » 
ella , per potere tutta occuparsi in così santo , 
ed insieme dolce esercizio , si separò affatto 
dal consorzio degli uomini , e ricoverassi in. 
un' alpestre spelonca , dove , solitaria , e romita 
passò il resto de' suoi giorni collo Spirito più 
in cielo , che in terra. 
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Egli è in questa sua erma f e solingà 
dimora , eh' essa viene considerata in queste 
Motti. 

L'Autore nella presente Edizione ha a 
queste unita un' altra sua Operetta Drammatica 
relativa alla medesima Santa , intitolata S. Ma- 
ria Maddalena al Sepolcro , da Lui pubblica- 
ta per la prima volta in Torino nell anno 1784.* 
giudicando , che prima d' andare ad ascoltare 
questa Eroina di penitenza , e d' amore nella 
Spelonca di Marsiglia , non sarà discaro al 
pio Lettore trattenersi alquanto a rimirarla 
nella Città di Gerusalemme , e sul Monte Cab 
vario in occas ione della morte del Redentore . 
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AL SEPOLCRO 


Componimento sacro drammatico 
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INTERLOCUTORI 


S. Maria Maddalena. 

S. Marta. 

S. Lazzaro. 

S. Maria Salome. 

La Scena è in Gerusalemme , « vicinanze. 
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PARTE PRIMA 


Appartamenti di Marta 

SCENA PRIMA. 

Marta , e Maddalena 

Mar Deh modera , o Germana» 

Modera il tuo dolor. 

Mad.E chi potrìa 

Abbastanza affannarsi 
Per sì grave cagion ? 

Mar. Ma pur mi sembra 

Quello , che volgi in mente » 

Disperato consiglio. 

Mad. Disperato ? Ah Germana ! 

Disperato fu ben cieco furore 
Quello , che già mi spinse 
A rompere la legge 
Dell’ eterno Signore , aprendo il cuore 
A lusinghieri afletti 

Nemici del suo amor. Se or cado estinta 
Di duol piangendo i dì perduti e rei » 
Sempre offro a un Dio offeso 
Troppo lieve compenso a’ torti miei. 
Mar. Tolga il Ciel , eh’ io condanni 
Si legittimi sensi, 

i 
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Mad. Amore , o cara , 

Debbesi al sommo Bene , 

Amor senza misura ; e chi in amarlo 
Fon confini al suo cuor , gli olire un tributo 
Disdicevole , e indegno 
Dell’ alta Maestà. Pari all’ amore , 

Clie- per sì eccelso oggetto 
Altri nodrisce in sen , sempre è l’affanno , 
Che lo strazia , e 1’ accora 
, In vederlo oltraggiar. E vuoi , eh' io possa 
A quelli , eh’ io mirai , 

Oltraggi del mio Bene 

Sopravvivere ancor ? Il vidi , ob Dio ! 

Qual rifiuto del volgo 

Fatto ludibrio , e giuoco 

D’un popol forsennato. Il vidi avvinto 

Condotto qual ribaldo 

Per l’ ingrata città. Fatto deforme 

Il vidi sotto i colpi 

De’ carnefici indegni. 

Tutto sangue , e ferite; e alfin confitte 
Su patibolo infame 
Tra gl’ insulti, e gli scherni 
Terminare i suoi dì. Delle sue pene 
Fui in gran parte io stessa 
Colpevole cagion. Tu sai , Germana , 
Quanto m’amò , quanto gli debbo , e quanto 
A un Dio , che fa cotanto , 

Gratitudine , amor . . . Sì , voglio aneli’ io 
Morir con Lui . . . Cara Germana , addio. 
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Accanto al duro sasso , 

Clie chiude il sol mio Bene , 

L’ aspetto di sue pene , 

Quest’ alma scioglierà. 

Deh Tu sui colli eterni , 

Dolce Signor , mi aspetta. 

Amor , che a Te mi affretta , 

A te mi condurrà. 

SCENA II. 

% \ 

Marta sola. 

Mar. E fia di Maddalena 
Men sensibile , e grato 
Questo mio cuor ? Forse minor di lei 

„ Debbo al Divin Signore 

Riconoscenza , e amor ? Forse men noti 
Sonmi i pregi infiniti 
Della nascosa sotto umana spoglia 
Sua eterna Maestà ? Oppur più scarsi 
Fur meco i suoi favor ? La sua clemenza 
Perdonò a Maddalena 
Della fervida etade 
I ciechi falli , e i giovanili errori ; 

. E Maddalena grata 
Si strugge per affetto 
Del suo Benefattor. Ma s’ io non corsi 
La stessa del peccare odiosa strada , 
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Forse non fu suo don ? Non fu sua destra 

Verso dì me pietosa 

Quella , che mi trattenne 

Dal rio cader ? Ah che cangiando sorte 

Fors’ era Maddalena 

D’ innocenza un prodigio , ed io sarei 

Di vizj un mostro assai peggior di lei. 

Stolto 1’ uom , che mentre sano 
Dalle piaghe andar si vede 
Della colpa , esser si crede 
Fonte a se del suo valor. 

Ingannato ; ei non intende , 

Che ogni ben del Cielo è dono , 

E non meno del perdono , 

L’ innocenza è un suo favor. 

• 

Dunque che fai , mio freddo cuor , che resti 
Irresoluto , incerto ? Ah ornai . . . 

SCENA III. 

Lazzaro e Marta 

Laz. Germana. 

Mar. Oh come giungi 

Qui , Lazzaro , opportuno ! 

Seguimi. 

Laz. E dove , mentre sgombra appena 
L’umida notte ?... 
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Mar. Ah vieni 

Il più pietoso officio 
Meco a compir. 

Làz, Ma pur spiegati : dove 

Volgere intendi i passi? E come sola 
Qui senza Maddalena ? 

Mar. A qual indegno 

Spettacolo, o Germano, 

T u non fosti presente ? 

Laz. Io già n’ intesi 
La luttuosa storia , 

Che mi conquide il cuor ; e anche lontan 
Vidi i funesti segni 
Della natura inorridita. Ah il cielo 
Sciolse l’ abisso , e ’l tenebroso regno 
Vece del suo furor l’ ultime prove. 

Era quella , o Germana , 

L’ ora del suo poter. Ma Maddalena 
Con quel suo cuor .... 

Mar. Dopo 1’ atroce caso 
Scesa dal monte infame 
Ella qui si raccolse entro alla parte 
Più solitaria , e cheta 
Delle sue stanze. Qui dato lui addio 
Al ristòro , al riposo altro non volle 
Compagno , che il dolor. Lacera il manto „ 
Sparsa le chiome , e in atro lutto avvolta 
Più non diè tregua a’ suoi singhiozzi , e al 
Or chiamando cento volte a nome ( pianto. 
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Il diletto Signor , GESÙ’ , gridava. 

Mio buon GESÙ’ ! Or dall’ affanno oppressa 
Perdea la voce , e qual chi muor , languente 
S’ abbandonava ad appoggiar le membra 
Prive di senso , e moto. In quello stata 
Avida le fiere stesse 
Mosse a pietà. Così durò penando ~~ 

Finora notte , e dì . . . 

Laz. Ben io conosco 

Il suo tenero cuore. 

Povera Maddalena! Ali troppo giusto 
E’ il tuo dolor. 

MAR.Poichè la rondinella 
Or or s’ udì col canto 
Ad annunziar la non lontana aurora, 
Pallida , e vacillante 
Sulle deboli piante * 

Yennemi a ritrovar. Con fioca voce , 

E da spessi singulti 
Tronchi accenti interrotti , 

Questa è 1’ ultima volta t 
ir Disse , Germana amata, 

Che in vita ci vediam. Sento che il cuore 
Troppo è angusto alla piena 
Del dolor , che 1’ opprime. Io cedo ornai 
Al peso dell’ affanno , e più non resta 
A quest’ anima afili tta , 

Che assai breve dimora 

Nel suo career terreno. Allorch’ io vidi 
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Sopra del crudo legno 
Spirare il mio Signor , sol desiai 
Tanto restare in terra , 

Onde rendere a Lui 

Nell’ estinta sua spoglia 

Gli estremi onor. Il ciel pietoso accolse 

I voti miei. Trascorso e il dì solenne 
Consacrato al riposo , e l’alba ornai 
Molto non tarda a comparire. Ho in proni* 
Di preziosi aromi 

Un capace alabastro. 

Con questo io corro al monte 

Ad onorar la tomba 

Dell’ estinto mio Dio. L’ opra compita , 

Spero , che lk il cordoglio 

II filo troncherà della mia vita . . . 

Qui perde la favella , • 

E corse ad abbracciarmi. Io mal reggendo 
A sì tenero assalto , anch’ io proruppi 
In un dirotto pianto , 

Che m’impedì il parlar. Alfin ripresa t 
Dopo qualche intervallo 
Alquanto di vigor , tentai , ma in vano y 
Di mitigar sua pena , e allontanarla 
Dal disegno amoroso ; 

Che tali ella m’addusse, 

E sì sode ragion , che mi condusse 
Ad ammirarla , e ad ai’rossire. Or muove 
'•“Verso il Golgota i passi, 
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Laz. Delia bontà Divina 

Ammirabili traccie , e del suo amore 
Infiniti tesori ! Egli non sdegna 
Chi andò da lui lontano , 

Chi ’l provocò , 1’ offese , 

E già dell’ odio suo degno si rc^. 

L’ uomo ritorna a Lui 
Ravveduto , dolente , 

E qual buon padre tosto egli si pente 
Del giusto sdegno , le sue offese obblia, 
L’ accoglie , 1’ accarezza , 

Gli l’ende del suo cuor la tenerezza. 
Maddalena infelice ! 

Chi più di te sul lubrico sentiero, 

' Correa del vizio a rovinosi passi 
"Verso l’abisso ! 1 giorni tuoi segnavi 
Cogli oltraggi del Ciel , misero oggetto 
Ad ogni cuor non cieco 
Di pietade, e d’ orrore. 

Eppure or chi di te più accesa amante 
< Del Divino Signor, chi a lui più cara 
Alta bontà Divina , 

, Chi a suo vantaggio ad apprezzarti impara ? 

Peccatore , a un Dio , che chiama , 

Ah non dir, perduto io sono. 

Egli t’offre col perdono 
Anche il tenero- suo amor. 
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IX 


Fuggitiva pecorella , 

Basta sol , che non t’ascondi , 

Basta solo', che rispondi 
A sì amabile Pastor. 

Mar. Ma pur mentre si loda 

Da noi di Maddalena il pio disegno , 
Che qui si fa , che si risolve ? 

Laz. Intendo. 

Corriam noi pur sull’ orme 

Che già ci segna un generoso cuore. 

Mar. E ci sia scorta il suo pietoso ardore. 

Andiam d’ un Dio svenato 
Ad adorar la spoglia. 

Colà sfoghiam la doglia , 

Che fin più non avrà. 

Non men gli fia gradita, 

Che i balsami , ed unguenti 3 
Di teneri lamenti 
La fervida pietà ... 
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PARTE SECONDA 

Monte seminato di rari Albert , con capace 
Pianura sulla sommità. 

SCENA PRIMA 
Lazzaro , e Marta 

Mar. Bell’ orrendo misfatto ecco la scena. 
Là stanco , e ornai cadente 
Fu costretto a fermarsi 
L 1 affannato GESÙ’. Là gli fu tolto 
Dalle lacere spalle 
11 grave legno. Qui delle sue vesti 
Cou modi acerbi , e crudi 
Venne spogliato. Fu colà distesa 
Sopra il suolo la Croce , e là condotto , 
Con grossi ferri mani e piè trafitto 
Vi fu sopra inchiodato. In quella fossa 
In mezzo all’ altre due , che là rimiri , 
Fu innalzato pendente 
Sul patibolo infame. 

Era distesa in cerchio 
La Romana Coorte , e tutto intorno^ 
Sparsa la densa folla. In sulle piante 
Perfin , che là tu vedi, 

Stavano spettatori. 

In mezzo eran gli Scribi , 
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E i Sacerdoti in varie truppe accolti. 
Pietoso il Centurione 
Quindi entrar ci permise , ed accostarci 
✓ Sino accanto alla Croce. 

Qui di GESÙ’ la Madre , 

Qui stava Maddalena , ed io vicina 
A Salome . . Ma ohimè ! Vedi il terreno 
. Tutto ancora vermiglio 
Del Divin Sangue- Ah su quel sasso è forza 
Che alquanto io m’ abbandoni. Io più non 
Andiam. . ( re g§° • • • 

Laz. Qui dunque estinto 

Cadde il Re della gloria in mezzo , oh Dio ; 
A un atroce apparato 
Dell’ umana ingiustizia ! 

Qui dunque abbandonato 

Senza ajuto , o difesa un Dio qual reo 

Vittima esser dovette 

Dell’ umana empietade ! E ad un suo cenno 

In voragine eterna 

Non cadde il monte , la città , gli indegni 
Autori del suo scempio , o in mezzo a’ lampi 
Non iscese dal cielo a incenerirli 
L’ ultrice fiamma ! 

Mar. Oh se veduto avessi 
Con qual pazienza invitta 
QuelT, Agnello innocente 
Durò in mezzo à’ tormenti , ed agli insulti 
Del popolar furor. Giunto sul monte 
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Gli fu di mirra , e aceto 
Porta amara bevanda ; e benché ingrata 
Pur ne gustò. Pronto alla fiera voce 
De’ ministri crudeli 
Stende la man , le piante alle ferite 
De’ chiodi spinti a forza ad attaccarlo 
Sul legno di sua morte. A neri nembi 
Velenosi sarcasmi , e scherni amari 
Assordavano I’ alia a lui d’intorno. 

\ Ei nel suo duol raccolto 
Parea non ascoltargli. Un solo accento 
-Non proferì di sdegno; un guardo solo 
Non mosse d’ impazienza. Intanto il Sangue 
Prima a copiosi rivi , e quindi a stille 
* Tutto dalle sue vene uscito ornai 

L’ ave a condotto al suo spirar vicino ; 

E la sua fioca , e moribonda voce 

S’ ode 1’ eterno Padre 

Pregar per gli uccisori. Alfin morìo. 

Ma quale è in vero il Dio 

Della Clemenza. Va, Germano, e mira 

Qual barbaro governo 

Non ha fatto di Lui 

L’ umana rabbia. 

Laz. E perchè vuoi , che sola 
Qui t'abbandoni ? 

Màr .Era non molto anch’ io 

Teco sarò. Lascia, ch’io qui per poco 
Prenda respiro. Quel sentier , che scende 
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Quindi a man manca , nel giardin ti guida , 
Dov’ è il Sepolcro. Colà giunta ornai 
La Germana sara. Colà vedrai , 

Se quel]’estinta spoglia 
Serbi più forma d’uom. 

Laz. Vado, o Germana, 

Ma mi si serra il cuore , 

Languido il piè mi trema , e già mi sento 
Tutto il sangue gelar per lo spavento. 
Vado a mirare estinto 
L’ autore della vita. 

Vado a mirar tradita 
L’ eterna Maestà. 

Potessi al mio Signore 
Rendere i giorni almeno , 

^ Che della tomba in seno 

Mi diè la sua pietà. _ - 

SCENA II. 

Marta sola. ■ . 

Mar. Ed è pur ver, cliio sono 

Sopra P orrido monte , ov’ ebbe morte 
11 Re dell’ universo , 

Il mio dolce Signor ? Ab mi si spezza 
Mi si fa a brani il cuor per V amarezza. 
Augelletti , che canori 
Salutate il dì nascente, 
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Se la barbara sorgente 
Yoi vedeste del mio pianto, 
Volgereste il dolce canto 
In accenti di dolor. 

Ma innocenti non sapete , 

Clic tra crude acerbe pene 
Qui spirato e il sommo Bene , 
Vostro, e mio comune Amor. 

E voi , ebe v’ aggirate 
Addolorati , e mesti in questo loco , 
Spirti celesti , al mio dolor compagni , 
Voi . . . . 


SCENA III. 

Salo me , e Marta. 

Sal. Gran prodigi ! 

Mar. Salome. 

Sal. Ora intendo 

Gli oscuri detti pria 
Non intesi da me. 

Mar. Ma dì, che rechi, 

Salome , parla. 

Sal. Ah ! Marta , 

” _ Che vidi or ora io mai ? 

Coitì tosto al Sepolcro , c ta vedrai. 
Mar. Ma pur , . . 
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Sal. Io tremo ancona 
Tutta da capo a piè. 

Mar. Ne si può la cagion . , . . 
Sal. Forza è che a Pietro 
L’alto prodigio io corra 
A raccontar. 

SCENA IV. 


Marta, quindi Lazzaro. 

Mar. Che fia , 

Eterno Dio ! Quel turbamento , e quelli 
Di Salome confusi , e tronchi accenti 
Che voglion dir ! Par verni a lei sul volto 
Un non so che dipìnto 
Veder di gioja , e di terror. Io stessa 
Andrò al Sepolcro. . . Ma un ignoto io sento 
Timor , che mi trattien. Venisse almeno 
Lazzaro. Dal suo labbro. . . . Ah eccolo ap~ 
Lazzaro , che riporti ? ( punto. 

Laz. Io son per lo stupore 
Fuori di me. 

Mar. Vedesti 
Salome ? 

Laz. Io rincontrai 

Con altre donne. Un non so qual spavento 
Le area tutte comprese , e dal sepolcro 
Fuggi ano in fretta. 


Digitized by Google 



XVI . 

Mar. E la ragione ? 

Laz. In vano 

Loro ne domandai , 

Ninna parve ascoltarmi. In tal maniera 
Le occupava il teiror. 

Mar. Ali ! or mi sovvengo 

Che di soldati a un numeroso stuolo 
Fu il Sepolcro affidato. 

Forse la vista de’ Guerrier .... 

Laz. T’ inganni. 

Neppur uno io ne vidi. Erane sgombra 
Affatto la spelonca. Io stesso entrai ; 

Ma ciò , eh’ io non intendo , io vi trovai 
VótQ , e aperto il Sepolcro. 

Mar. A perto! vóto? 

Laz. Erano dentro al sasso 
Molli ancora di sangue 
In due parti ravvolti 
I lini sepolcrali. 

Altro di più non vidi. 

Mar. E Maddalena ? 

Laz. Al porre i piè nell’ Orto 
Non lungi dallo speco 
Io la vidi in disparte 
Tutta struggersi in pianto. 

La chiamai ; non rispose. 

Volli seguirla , e al' guardo mio s’ascose. 
Mar. O strani eventi ! 

Laz. Ma ecco a questa volta 
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Viene ella stessa. Oh come 
S’ affretta ! 

Mar. Il suo sembiante 

Sembra esprimer di gioja aperti segni. 

SCENA. ULTIMA. 

Maddalena , e Detti. 

Mad. Lazzaro , Marta , oh Dio ! 

Non posso favellar. 

Laz. Ma sono queste t 

Che t’ inondan le gote , 

Lagrime di contento , o di dolore ? 

IvIad. Ah chi di me . . . Ma il cuore 

Piìi non mi regge ... ohimè! Deh per pìetade 
Sostenetemi , io manco. 

Laz. Maddalena 

Deh non ceder così. 

Mar. Richiama , oh Dio ! 

Gli spiriti smarriti. 

Ma il dolor ^già 1’ opprime 
Più non intende. Lazzaro , 

Deh la sostien. Su questo vicin sasso 
Appoggiamola. 

Laz. Oh Dio ! più non respira , 

Mar. Che mai sarà ? 

Laz. La pena sua risveglia 
Più fiero il mio tormento. 

Mar. Anch’ io d’ambascia ornai morir mi sento. 
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Laz. Grande Iddio , pietà ti muov * 

Di sì crudo acerbo affanno. 

Mar. Piò resistere non sanno 
A tal duolo i nostri cuor. 

Laz. Deh pon fin su questo monte 
A sì gravi aspri martiri. 

Mar. Son tre vittime qui pronte , 

Esaudisci i lori desiri. 

A due Deh ! le uccida alfin f amor. 

Mar. Ma già rinviene. 

Laz. Già agli usati ofiicj 
Torna l’alma smarrita. 

Mar. Maddalena. 

Mad. Oh Dio ! Dove sono ? E non sognai ? 
: Ed è pur vero? 

Mar. Raccogli 

L'errante tuo pensiero. 

Mira chi è teco. 

Mad. Alfin mi riconosco. 

No , non sognai. Chi piò di me felice ! 
Vive il mio Ben, vive GESÙ’. 

Laz. Vaneggi. ? 

Mad. No , non vaneggio , io stessa 

Lo vidi , gli pai’lai , l’amabil suono 
Intesi di sua voce. 

Laz. E possiam darti fede ? 

Mar. E non t’ inganni ? 

Mad. Ah credetelo a quello 
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Ch’ or or quasi m’ uccise , 

Trasporto di piacer. Il dolce oggetto 
Di tutto l’amor mio più non è preda 
Di morte , Egli ornai vive , e già trionfa 
Degli strazi sofferti. 

Laz. Oh maraviglia ! 

Mar. Or io comprendo i detti 
Di Salome. 

Laz. Ora intendo , 

Come vóto il Sepolcro io ritrovai. 

Mar. Ma pur del gran portento , 

Tutta espone! la storia. 

M AD. Udite. Io venni ] 

Nell 1 Orto , ov’ è il Sepolcro , 

Mentre era notte ancor. Salendo il monte , 
In quella parte appunto , 

Dov’ io volgeva i passi , 

Un repentino intendo 
Orribile rumor , qual di terreno 
Che muggendo traballa , ed alle scosse 
Minaccia sprofondarsi. Era egli certo 
L 1 Angelo del Signor colà disceso 
Per sovrano comando. Appena io corsi 
Quanto un tratto di pietra : ecco dispersi 
Miro i custodi in fuga : ond io trovai 
Senza guardie l'avello. Entro nell 1 antro , 
Veggo alzata la pietra , e più non v’era 
L’estinta spoglia di GESÙ 1 . 

Mar. Lo stesso 

Vide Lazzaro pur. 
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Mad. Io non compresi 

Ciò , che nera avvenuto , anzi credei 1 
Ch’ altri m’ avesse tolto , e in altro loeo 
Portato il mio Signor. Corro di volo 
Il tutto a Pietro a riferire , e in fretta 
Ritorno all’ Orto. Alla spelonca accanto 
Mentre di fuor mi fermo , 

Colà sfogando in pianto 

Il mio dolor , nuovo desìo mi spinge 

Ad affacciarmi alla spelonca , e miro 

In veste bianca assai più della neve 

Sedenti sulla pietra 

Due Celesti Messaggi. Da que 1 volti 

Partian come baleni 

Fulgidi raggi. Uno di lor mi chiede 

La cagion del mio duol. Mentr’ io rispondo , 

M’odo alle spalle, qual d’uom, che cammina 

lìn legger calpestìo. Mi volgo , e il credo 

AH’ abito , all’ aspetto 

Un Ortolano. 

Mar. Ed era . . . . 

Mad. Ed era appunto 

Il mio GESÙ’. Con qual trasporto io corsi , 
Tosta eh’ io lo conobbi, 

Per stringerne le piante ! Oh Dio ! chi mai 
Può intendere qual sia 
In così lieto dì la gioja mia ? 

Mar. Oh prodigio ! 

Laz. Oh slupor ! 
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M A.R. Ma che ti disse ? 

Mad. Pria mi chiami per nome , e poi soggiunse: 
Vanne da’ miei fratelli , e lor fa noto 
Ch’io ascendo al Padre mio, 

E padre loro , al Dio 
Di me , di lor. 

Laz. Signore Onnipotente ; 

A intendere incomincio 
Gli arcani detti tuoi. 

Mar. Ma quante volte 

Non ce ’l disse egli il buon GESÙ’, che morto 
Sarìa risorto il terzo giorno ? 

Mad. Quante 

A chiare note espressa 
Non ci narrò Ja storia 
De’ patimenti suoi , della sua gloria ? 

M ar. E noi ciechi finor . . . 

Mad. Noi finor tardi 

A intendere i suoi sensi . . . 

Laz. Ah troppo è all’ uomo 

Un Dio, che parla , alto , e sublime oggetto 
Tenebre è il suo linguaggio , 

Se insieme cogli accenti ( gio* 

Non scende a rischiarargli anche un suo rag- 
ie già lo veggo , e la sua diva luce 
L’ animo mi riempie , e mi disser ra 
Gli arcani eterni al mondo 
Finora avvolti in tenebroso velo , 

Veggo stupende cose. 
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Mar. I o scorgo anch’io' 

Da un invisibil lume 

Mille rendersi chiare al mio pensiero 

Prima confuse idee. 

Mad. E io già mi sento 

Fatta di me maggiore. Oh quale io scopro 
Prima ignoto orizzonte! 

Laz. Ecco il monte , ecco il monte , 

A cui stavan rivolte 

Tutte le scorse età, cui volgeransi 

Tutte 1’ età future , 

E cui pien di rispetto , e di stupore 
Stà intento il Cielo. 

Mar. È tolta alfin la nube 
Alle sacre figure , 

A’ simbolici riti , 

A’ Profeti , alla Legge. 

Mad. È alfin svelato 

Il vero , il grande Isacce 
Prima vittima, e poi 
Padre di molte gejaii. 

Laz. Il gran Giuseppe 

Pria sepolto , e venduto , e poi sul trono 
Salvator della terra. 

Mar. Il grande , il vero 

Sterminator dell’ Egiziane squadre 
Nell’ Eritreo sommerse , 

Prima gettato ei stesso in seno all’ onde, 
Pei condottier del popolo diletto 
Alla felice terra. 
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Mad. Il Giusto , che sul legno 
Dal diluvio del mondo 
Salva l’umana schiatta; il gran Serpente 
Di bronzo, che innocente 
Dà la vita a chi muor. " 

Laz. L’uomo è ritolto 
Al giogo dell’ abisso. 

Mar. Paga è l’alta Giustizia , e ornai fondato 
Il Regno sempiterno. 

Mad. Ecco la piu grand’ opra alfin compita 
Ch’ abbia 1’ Onnipotente 
Dal cupo sen d’ eternitade ordita. 

Tutti Grande 'Iddio delle vittorie, 

Chi narrar può le tue glorie? 

L uz. I consigli di sapienza , 

Mar. I disegni di clemenza, 

Mad. Le alte imprese dell’ amor! 

Tutti Grande Iddio delle vittorie, 

Chi narrar può le tue glorie ? 

Laz. Tu sconfitta hai qui la morte. 

Mar. Debellato hai qui l'inferno. 

Mad. Hai qui aperte all' uom le porte 
Del felice Regno eterno 
Con tue pene , e i tuoi dolor. 

Tutti Grande Iddio delle vittòrie, 

Chi narrar può le tue glorie ? 

Mad. Ciri d’amore a tanto eccesso 
Tributarti eguale amor ? 

FINE. 
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MOTTE PRIMA. 

Memoria delle offese fatte a Dio. 

Deh ! fuggi, o sonno , fuggi dagli ocelli 
miei. Sonno , dolce ristoro delle diurne fa- 
tiche , sonno , placida tregua delle cure mor- 
daci , e degli affanni de’ miseri mortali , vol- 
gi altrove il tuo, tacito volo , e lasciami tut- 
ta in preda al mio dolore. 

La notte è a mezzo il suo corso , ogni 
cosa si tace , tutto è sepolto in profonda quie- 
te. I pochi augelli , e le fiere , che di giorni 
rompono il silenzio di questa romita contra- 
da , tacciono aneli’ esse. Il solo gufo va ri- 
petendo in suon lugubre le sue lamentevoli 
voci , e par , che m’ inviti al pianto. 

Ombre amiche , che col nero vostro ve- 
lo ascondete ad ogni occhio mortale i miei 
affanni ; tenebre , oscurità , che involando al 
mio guardo ogn altro oggetto , mi guidate 
«olinga nel più segreto del mio cuore , deh ! 
tutti conducetemi avanti gli anni infelici della 
mia ignoranza , e de’ miei falli. 

Nazareno Signore , mio amore , mio Dio , 
tu , che in trono di gloria sulle sfere celesti 
accanto al Drviu tuo Padre ricevi gli omaggi 

A 


j* : 

M 


Digitized by Google 



* N © T T B 

delle angeliche schiere , e degli uomini da 
te redenti ; tu testimonio non meno delle 
antiche mie colpe , che del mio cuor com- 
punto , deh ! non isdegnare il misero tri- 
buto delle mie lagrime. S’ io t’ offesi altre 
volte , or sai , eh’ io ti amo. Se pecorel- 
la ingrata abbandonai già il tuo ovile ; da 
te raccolta , tu sai , che più non mi scostai 
dalle orme tue. 

No no t non dubito della tua clemenza : 
troppe prove io n’ebbi , o mio buon Dio. 
Anzi ella è la stessa tua bontà , che ora da 
me conosciuta , forma il più crudele de’ miei 
tormenti. Tu mi amavi , allorch' io ti offesi , 
• mentre io dimentica di mia salute ti mol- 
tiplicava gli oltraggi , tu in vece di adirarti , 
mi guardavi con occhio propizio , meditavi 
di ricondurmi al tuo seno , e di colmarmi di 
benefizj. Ah che tardi io ti conobbi , o bon- 
tà somma ! Ah che tardi io d amai , oh Dio 
d’amore ! Giorni de’ miei eccessi , e delle 
mie ingradtudini , ah chi mi dà , eh’ io vi 
cancelli dagli anni della mia vita ! E che vo- 
leva io mai , quando da te lontana , o mia 
beatitudine , battea le vie del vizio : che mai 
desiderava , che sperava io mai ? 

Misera umanità come t’acciechi allò splen- 
dor vano , e fallace de’ terreni diletti ! Nasce 
1’ uomo quaggiù , per correre alla sua felici* 
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tà , che solo ritrovasi in seno a Dio ; e la- 
sciasi trasportare da cento varj affetti , e de- 
sideri ; e si rivolge in un ab isso d’afflizioni 4 
e di miseria. Che giovaci , o miseri mortali , 
appagare le nostre voglie insane ? 11 grande 
Iddio , che ci ha fatti per lui , ci ba dato 
un cuore , che non può riposare , che in lui , 
e non ha pace , finché non giunga al suo 
autore. E fino a quando lascierete abbagliar- 
vi dall’ illusione , e correrete in traccia di 
vanità , . e di Menzogne ? 

Io mi trovava sulla primavera degli an- 
ni , in quell’ età appunto , eh’ entrando noi 
nel mondo affatto ancora stranieri , ed ine- 
sperti , il mondo più ci accarezza , per gua- 
dagnarci , e farci suoi. Qual seduttrice pro- 
spettiva di apparenti delizie non aprì egli al 
mio sguardo ? Con quali lusingliiere speran- 
ze , con quai promesse non allettavano a se- 
guirlo ? Io non vedea nel suo regno , che 
amene pianure coperte di fiori. Sedotta , ahi 
misera ! abbandonai il mio Dio ; e datemi 
a scorrere liberamente dove il piacer mi chia- 
mava , e mi guidava il capriccio , impresi a 
divenir felice senza di lui. Tentò mille volte 
- di trattenermi la benefica destra del mio Si- 
gnore , ma sempre invano : invano mi ri- 
chiamava egli or nella guisa più dolce , ora 
*elìa più terribile, Patemi inviti» amorevoli- 
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voli voci nell' interno del cuore , c promes- 
se ,e minacele;, tutto egli poneva in opera , 
pér non lasciarmi perirei Or procurava d’ac-. 
pendermi di nobili sensi , esponendomi ai 
guardo lè celesti bellezze della virtù ; or di 
farmi ^arrossire con pormi avanti il mostruo-s 
^o; aspètto' del, vizio. Or egli stesso mi si af- 
facciala allo spirito tutto amore : e , figlia 
mi dicea , e perchè m’abbandoni , e dove vai ? 
f)r in, aria terribile mi si mostrava adirato; * 
e mi additava gl’ imminenti 'gastighi. . Ed io 
sempre insensibile , e sorda proseguiva il mio 
Cammino , e sempre più mi avvicinava al- 
la perdizióne. f •’ • ” 

_ Così a forza di resistere , :a forza di com- 
battere ,, ,e di respingere le divine grazie , ave- 
va io alla fine scòsso da me ogni salutevole, 
rimorso, , e mi trovava: caduta in quella spa- 
ventevole indifferenza , ebe òil più funesta 
presagio d’ inevitàbile eterna ; morte. Eppure 
guanto io più ufi ostinava' a monre. , tanto 
più là di ; vi]ia bontà s' adoperava;, per 1 sottrar- 
mi alla meritata rovina,' Parea , che, ornai mi 
avesse lààeiatà ; in mia balìa;, quando io goden- 
do ,di ,ti’0 vanni in libertà , tutta mi diedi alla 
vita pili dissoluta: E, tu intanto. „ come nasco- 
so , o Dio delle misericordie , con quali pie- 
tose industrie , non- disponevi di ricondurmi a' 
Ve ! Tu spargevi ;^i fiele ogni mio diletto,* 
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tu riiì iacevi gustare Y amarezza là', croVe io 
mi alludeva di ritrovare in maggior còpia 
il piacere. Quante volte in mezzo ài riso , 
e alla gioja , uscivano. involontarj dal mio cuo- 
re i sospiri ! Quante volte dopo il giorno , e 
gran parte della notte , spesi in raccogliere 
diletti , io ritrovava sulle morbide piume la 
tristezza , e la no j a ! Quante volte dopo es- 
sermi studiata ad ogni potere di saziar il mio 
cuore di contenti , questo miserò cuore ritro- 
.vandosi voto, se ne moria d’inedia, e di di- 
giuno ! Io con colpevole- violenza lo vòlta te- 
nere depresso , e attaccato alla terra ; ed egli 
non trovandovi il suo xiposo , e sentendosi al- 
lacciato' senza poter riporsi in libertà , geme- 
va sotto il peso di sue catene , e mi faceva 
sentire i più pungenti rimproveri. Io procu- 
rava d’ ingannarlo con dolci pascoli ; ma al- 
V avidità , con cui li gustava famelica , suc- 
cedeva la nausea con una fame sempre mag- 
giore. t «- ' ' . J 

Noi quaggiù sulla terra ci studiamo di 
appagare le nostre brame , e divenù* contenti. 
Ah ! rivolgiamo altrove i nostri passi ; non al- 
berga in questa bassa regione la vera felicità ; 
qui. non ne ritroveremo , che le fallaci ap- 
parenze. Il Ciclo a se ci chiama , siamo fatti 
per lo Ciclo, nè altrove che coìàssù, mai ^ 
non ritroveremo ciò ohe cerchiamo. L’estetv- 
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Sione de’ nostri desiderj ci disinganni. Nìent* 
di tutto ciò , che è finito e soggetto a perire t 
mai non potrà renderci pienamente beati. Ma 
a noi piace V inganno. L’ uomo è mendace 
ne’ suoi giudizj ; e si serve nel pesar le cose 
di bilance mendaci. Egli dona mi gran pese 
alle cose vicine , a tutto ciò che ne colpisce 
i sensi ; e come i fanciulli , che credono più 
grande la fiammella d' una fiaccola , che le 
sterminate moli che risplendono nel Cielo, 
disprezza , e non cura le cose lontane , che 
non si vedono che coll’ occliio interiore del» 
!’ intelletto. Egli è cori , che dalla sua digni- 
là vilmente degenera, e perdendo la guida 
di quel celeste lume datogli dal Creatore , 
per^ condurlo ne’ sentieri della sapienza , e 
della Beatitudine , si abbandona ciecamente 
alle animalesche sue voglie. Egli è così , che 
rinunziando alla porzione più nobile di se 
stesso , che lo solleva alle sublimi cose , ri- 
stringe ogni suo sguardo alla terra , va di 
continuo radendo il suolo , e si pasce non 
altrimenti , che i bruti , di quanto gli pre- 
senta questo basso terreno. 

Benefica providenza del mio buon Dio! 
Tu quaggiù poni l’uomo sol di passaggio ; 
perciò disponi saggiamente in tal modo le co- 
^ se , che noi non possiamo posare in alcuna 
jQ^rte il capo , per fermarci a prender sonno, 
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senza incontrare moleste spine che ci risve- 
gliano , e ci avvertono colle loro ponture di 
sorgere , e proseguire il nostro viaggio ver- 
so il termine , a cui siamo destinati. Quindi 
è , che per tutto quaggiù ritrovasi una me- 
scolanza di dolce , e di amaro , di male , e 
di bene. S’alza lieta 1’ aurora , e sparge sul- 
f orizzonte l’ allegrezza , e la luce ; ma rii 
torna in breve la notte , e tutto ravvolge nel- 
le sue tenebre. La ridente primavera veste la 
terra di mille varie bellezze succede la cal- 
da stagione , ricca di mille frutti diversi ; ma 
siegue tosto l’ invido verno , e colle sue brina 
saccheggia ogni cosa ; sfronda gli alberi , ab- 
brucia 1’ erbette , inaridisce i fiori , e tutta 
la natura seppellisce in un profondo torpore. 
Così dopo avere qualche tempo scherzato i 
leggieri zeffiretti fuggono inseguiti da’ gelidi a- 
quiloni , e con continue vicende , mentre tut- 
te le cose vanno alternando il loro corso ^ 
appena ci presentano un po’ di bene , che ce 
lo ritol gono , appena ci mostrano le loro bel- 
lezze , che a noi le ascondono. La stessa no- 
stra sanità è assediata da mille malattie; le 
nostre prosperità hanno sempre le avversità 
al loro fianco ; la più vivida gioventù prestò 
si cangia in una fredda vecchiaia ; e tutti do- 
po un breve corso , andiamo dalla culla a 
terminar nel sepolcrt. Tutto in somma ci ay- 
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Visa , che questo non è il paese , in cui pos- 
siamo noi essere felici ; tutto ci grida di cer- 
care altrove il soggiorno della nostra beatitu- 
dine. La terra tutta risuona di queste voci ; 
e dovunque 1’ uomo rivolgasi , forza è , che 
le intenda , e si risvegli. 

Non è a caso , che quaggiù tante mole- 
stie ritrovami , e tante pene. L’ Essere supre- 
mo , che ci ha prodotti , è infinitamente be- 
nefico ; nè senza ragione con misura sì scar- 
sa ci distribuisce il bene di questa bassa con- 
trada. Egli ci vuol felici , ma non quaggiù. 
Egli ci vuol felici , ma d’ una felicità non 
comune alle fiere , ma d’ una felicità propor- 
zionata alta nostra grandezza , e dignità ; ma 
d’ una felicità , che da noi si compri col di- 
sprezzo di quanto è disdicevole c vile. Non 
è senza ragione , eh’ egli de' terreni doni si 
mostra in certa guisa più liberale co’ bruti , 
che coll’ uomo ; che mentre provvede di ab- 
bondante alimento gli augelli , j quadrupedi , 
i pesci ; da che l’uomo traviò dall’ innocente 
Suo stato , lo pasce di scarso pane , che la 
terra non porgegli , se non bagnata dal suo 
sudore ; che mentre le pecore , e gli altri in- 
sensati abitatori delle foreste si trovano ve- 
stiti dalla natura , l’uomo vedesi esposto al 
rigore delle stagioni , e non ne trova il ripa- 
go , che nella propria fatica. U Dio delle mi- 
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seri cOrdie , elle anche ih mezzo agli sdegni 
non obblìa la clemenza , che ferisce ad uà 
tempo , e ci risana , nel gastigo , con cui pu- 
nisce l 1 uomo traviato , lo provvide del suo 
rimedio ; e nelle sofferenze , a cui ci condan- 
nò?, volle farci sentire , che la terra che noi 
abitiamo , è il nostro, esilio. ■ ■ i ■ 

• Tali sono , o Dio adorabile , le tue be-i 
nefiche disposizioni a favore dell 1 uomo. ,Ed 
io onta delle medesime , a dispetto di tanto 
tuo amore mi ostinava a divenire infelice. Io 
sentiva , che i piaceri di questa terra non 
erano capaci di contentarmi ; sentiva , che 
quanto più io gustava di diletti , tanto più da 
me s’ allontanava la pace. Eppure non sa- 
peva abbandonarli , non avea cuore di la-> 
sciarli , non mi trovava forze bastanti , pei? 
distaccarmene. Io lo volea , talvolta , e noi 
volea ; simile ad ini neghittoso che .disteso 
sulle morbide piume tra sornione veglia ,, ccn-s 
to volte risolve di abbandonarle , e cento trat- 
tenuto dalla sua pigrizia rimansi immobile .so- 
pra il suo fiancò. Io risolvea talora - di caiK 
giar vita : ma questi deboli miei. desiderj do-*.» 
po brevi momenti morivano di languidezza 
e, mi lasciavano immobile ne’ -mali miei. Q\ 
se, come un infermò spossato dal male,, mi' 
appoggiava un momento per rialzarmi j vin-b 
ta dal peso dell’ abito , die mi opprimeva , ia 
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ricadeva tosto su di me stessa ; e abbandonan- 
do il pensiero di ritornare alla virtù , studia- 
vamo di lavorarmi la mia beatitudine nello 
stato , in cui mi ritrovava. Perciò come se 
all’ insufficienza de’ terreni diletti si potesse 
supplire con moltiplicarne il numero, tutta 
ad essi io davami in preda per modo , che 
m’assorbissero , e m’ involassero all’atto alla ra- 
gione , ed alla coscienza. Questi erano i miei 
sforzi. Stupida sull’ orlo del precipizio in con- 
tinuo pericolo di cadervi , siccome io non vo- 
lea scostarmene , e piaceami scherzarvi al- 
1’ intorno , io rivolgeva per quanto m’ era pos- 
sibile altrove lo sguardo , per non vederlo. 

Possibile , o grande Iddio , che 1’ uomo 
giunga a tal eccesso di cecità di credersi in sicu- 
rezza , purché non pensi ai pericoli , che lo cir- 
condano ! Ah sì , pur troppo lo sconsigliato al- 
lorché , dipartitosi da’ tuoi santi comandamen- 
ti , risolve di vivere da te lontano , poiché la 
memoria di te lo amareggia , e lo punge , tenta 
non di rado di cancellarla , e pargli d’ in- 
volarsi al tuo potere allorché giunge ad ad- 
dormentarsi , per non intendere il suono del- 
le tue minaccie. Perciò prolunga senza in- 
terrompimento la funesta catena de’ suoi so— 
lazzi , e sempre teme d’ uscire un momento 
dalla sua dissipazione , perchè entrando in se 
stesse avrebbe ad intendere gl’ interni rim- 
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praveri , e vedere lo stato infelice , in cui sk 
trova colla miseria anche maggiore , a cui 
si avvicina. Così si addormenta sulla sua tom* 
ha , e vi giace tranquillo , finché a’ cenni tuoi 
si spalanca , lo ingoja nell’ eternità , e si chiu- 
de per sempre sopra di luì. 

Oh Dio ! V orror mi agghiaccia. Questo 
era il termine , che mi aspettava , questa era 
inevitabilmente la sorte mia. M’ avrebbe cot- 
ta repentina la morte a mezzo il sonno , £ 
ad occhi chiusi io nell’ eterna prigione mi sa- 
rei trovata , se tu , o Dio di bontà infinita , 
più sensibile a’ miei mali , che a’ torti tuoi , 
non avevi di me pietà , e non mi ritoglievi 
alla mia disgrazia. Tu sì , eh 1 io avev$t trat- 
tato da mio nemico , divenisti il mio libera- 
tore ; tu sciogliesti i miei legami di morte { 
tn m’ involasti alle fauci dell’ abisso , ed al- 
r eterna notte. Ed in qual modo tu noi face- 
sti ! Ah non ci ha , che un Dio , che pos- 
sa perdonare , Beneficare in tal guisa. Senza 
una parola di risentimento , senza farmi un 
rimprovero , come s’io non ti avessi dato per 
Y avanti , che continue prove di fedeltà , e 
d’amore ... mi accogli , mi assicuri , e mi 
dai pace. Dissimuli 1’ enormità delle sofferte 
ingiurie ; ed offeso , oltraggiato , tutta carican- 
do sopra di te la pena della mia malvagi- 
tà E che non ti costa un tal perdono ! 
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Ah paimi ancora averti avanti , mio a'&orat# 
Signore , qual già ti vidi vittima delle mie 
colpe sul monte infame , tutto intriso di san- 
gue , moribondo , spirante . . . Ah sì , ti mi- 
ro consumato dagli strazj , e dal dolore , ve- 
do la croce , vedo i chiodi , la lancia ... 
Odo gl’insulti del tuo popolo ingrato . . . Ah 
jl cuore mi si serva ... Il dolore «ni op- 
prime . . . Gratitudine , . . amore . - . io 
più non reggo , io manco. 
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NOTTE SECONDA, 

La Fede, 

jLa notte è buja ; il mondo è ascoso sotto 
il nero velo delle tenebre , trista immagine 
de’ popoli , ehe traviati da Dio , giacciono se- 
polti nell’ ombra di morte. Cbe fanno le gen- 
ti , le nazioni cbe fanno ? Non ritornano esse 
ancora al vero 1 Dio , al Dio d 1 Israele , cbe 
hanno abbandonato ? Ancor non vogliono- 
volgere le spalle a’ falsi numi , aprir gli oc- 
elli alla verità , abbracciare la Fede? Scon- 
sigliate ! Qual vana traditrice apparenza le se- 
duce? La funesta libertà di appagare i cor- 
rotti desideri del loro cuore le lusinga ; ma 
la loro stessa esperienza alfin dovrebbe disin- 
gannarle. Qual frutto hanno esse raccolto da 
queste infauste piante ? Che trovano esse di 
bene nella loro cecità? 

Il Sole cade , e risorge , i giorni si rin- 
novano , gli anni rinascono. Per l'uomo, chiu- 
si eh’ egli abbia gli occhi a breve vita , si 
fa notte per sempre. Lo stesso nostro vivere 
è un continuo morire ; ogni momento ci av— , 
vicina al sepolcro ^le ore nostre più liete ci . 
«onducono con Aguale celerità allo stesso ter- t 
roiae $ e tutti il ricco , il mendico , il sud- , 

* v - - J 
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dito , il regnante dopo una breve scena , «fé- 
posti gli abiti , che ci distinguono su questo 
teatro di vanità , andiamo a confonderci in- 
sieme nel seno della madre comune , onde 
siamo usciti. Fragili navicelle galleggiano per 
poco sull' immenso mare del tempo , che 
Ogni cosa inghiottisce , e al fine sprofondia- 
mo ne 1 suoi gorghi ; 1’ onda ci si chiude so- 
pra , e più di noi non rimane vestigio. 

Non è piccola miseria fi trovarci noi sul- 
la terra come tanti colpevoli destinati al sup- 
plizio , senza speranza di uscir dal carcere , 
sino al giorno , che su di noi si eseguisca la 
sentenza fatale. Ma questa stessa nostra pri- 
gione di quanti travagli non è ella ripiena 1 
Una gran parte dell’ umana specie se ne gia- 
ce oppressa da sordida povertà , spettacolo 
molesto al ricco avaro , che le nega un po’ di 
pane , onde trattenere nelle languide membra 
V anima fuggitiva. Le malattie , quai ministri 
della morte , di continuo ci saettano , e in- 
numerabili seppelliscono prima , che estinti, 
tra le domestiche mura , quasi affatto divisi 
dal consorzio de’ viventi , e soli coll’ amara 
compagnia della tristezza , e del dolore, li 
debole geme bene spesso sotto i piè del po- 
tente inumano ; non di ^ado 1’ innocente è 
trafitto dalla cupidigia del ikalvagio ; la pe- 
stilenza passeggia fi mondo , é lo riempie di 
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cadaveri. Il fuoco della guerra arde, e con» 
suina le provincie , inonda le campagne , e 
le città di sangue , converte i regni in soli» 
tudini. Chi non piange per se stesso , forza è t 
che sparga lagrime su i mali de’ suoi fratel- 
li : chi non trovasi schiacciato dalle disgra- 
zie , non ne va mai esente dal timore ; a 
chi mancano stranieri nemici , è carnefice a - 
se stesso colle proprie passioni. La terra tut- 
ta è coperta di miserabili. Gli uomini no» 
sono , che vìttime ; siamo tutti infelici. 

Il male è su la terra , e il rimedio non 
Vi si trova. Se 1’ uomo non è , che ani- 
male , egli è il più disgraziato di tutti. I bru- 
ti , che lo servono , i giumenti , che l’ ob- 
bediscono , sono più felici di lui. Le sue do-» 
ti più nobili , 'la sua stessa ragione a nulla 
più non gli giovano , che a fargli sentire la > 
gravezza de’ proprj mali. S’ egli non ha fe- 
licità a godere , se non quella delle bestie , 
questi suoi doni dell’ animo gli sono un so- 
verchio molesto peso ; meglio sarebbero per 
lui la stupidità , l’ignoranza ; esse gli rispar- 
mierebbero mille inutili molestie , è mille af- 
fanni. Ma la ragione e intimamente unita 
all’ esser nostro; noi possiamo non ascoltar- 
la , ma non possiamo scuoterla da noi , spo- 
gliarcene affatto. La miseria è per noi ine- 
vitabile ) se non usiamo della stessa ragione 
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per rintracciarne il rimedio. Ah ’ cerchiamo 
questo rimedio ; egli esiste. Il cielo non è ti- 
ranno colla nobile sua creatura , che póse a 
fio minar sulla terra. La ragione da se sola è 
troppo debole . per ritrovarla , ma un’ altra 
guida ci è data in aiuto di lei; ella è la bede. 

• Oh Fede , augusto lume ,• senza di cui 
losca è la mia ragione , 1’ animo mio nelle 
tenebre ! Al tuo splendore si rallegra la ter- 
ra , perdono il loro pungolo le miserie- di 
questo basso soggiornò. L’uomo prende una 
nuova aria" di maestà , e scopre finalmente 
ciò -, che ricercava invano , il suo riposa , la 
sua beatitudine. In te quaggiù la virtù cal- 
pestata trova la sua consolazione , i desideri 
del nostro cuore non mai satolli cominciano 
a gustare il loro conforto ; per te il giusto 
con occhio fermo , e tranquillo vede cader le 
sue membra disfatte , ed entra sicuro nella 
tomba. Tu et apri i cieli , ed in essi cì sco- 
pri una nuova vita , una vita immortale. Là 
il dolor non si accosta , il timore non ap- 
proda. Di là sono sbanditi per sempre l’ affan- 
no , e la morte i là noi troviamo il compi- 
mento de’ nostri votL 

Il primo degli uomini sarebbe stato fe- 
lice , se a te si fosse conservato fedele.) Tu 
1’ avvisasti , che dal frutto vietato avrebbe, 
colta la morte. Ei non ti porse orecchio , die- ' 
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de ascolto al nemico , che gli promettea la 
sapienza ; disohbedi al suo Signore , e con 
se ravvolse tutti i posteri suoi in quella pie- 
na di mali, che ora inondano il mondo. Co- 
si una trasgressione de’ tuoi detti fu la pri- 
ma sorgente de’ nostri mali. 

La Divina clemenza , che non ci vole- 
va perduti , accorse tosto a ristorare le no- 
stre perdite , e se stessa ci assegnò per nostro 
rimedio. L’ obbedienza d’ un Dio sulla terra 
fu destinata a riparare la disobbedienza del* 

1’ uomo. Da questo Dio tutto 1’ uman genere 
<lovea implorare , ed aspettare la sua salute ; 
ed a te fu commesso il farlo riconoscere da 
tutti i secoli , e il guidare gli uomini al loro 
liberatore. Per te lo stesso , ché fu il primo 
a peccare , e gli altri antichi Padri lo videro 
in lontananza , e ne invocarono 1’ ajuto ; per 
te allorché comparve nascosto sotto umane 
sembianze , fu riconosciuto da’ suoi eletti ,• per 
te le età , che verranno , rivolgerannosi in- 
dietro , e 1’ adoreranno conversante tra gli uo- 
mini ne’ giorni, che le han precedute. Tuia 
Ogni tempo fosti data da Dio per maestra de- 
gli uomini : a te fu maisempre affidata la lo- 
ro salute ; gli uomini mai non furono senza 
Fede , C le genti , che abbandonarono quésta 
scorta fedele , perderono il cammino della 
beatitudine , e si videro andar brancolando * 
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ingannate in mille oscuri sentieri , che le con- 
ducono alla miseria. 

Dio , allorché trasse F uomo dal nulla , 
scrisse nel di lui animo i suoi comandi ; ma 
per maggior dipendenza della creatura dal suo 
autore volle anche in voce istruirlo , e coman- 
dargli. L’ uomo allora era retto. La legge del 
Signore distinta , e a chiare note leggevasi den- 
tro di lui. Il suo cuore non era , che un 
eletto terreno. Dio vi avea posti i più subli- 
mi semi d’ ogni virtù ; germe in esso non era 
di velenosa pianta , non maligna radice. Tut- 
to era ordinato , e vi regnava una perpetua 
calma. Il Cielo sempre sereno vi spandeva la 
più limpida luce , e copiosa rugiada cadeva a 
fecondarlo. L’ uomo rompe la sua ubbidien- 
za alla Divina voce , e in un istante entra il 
peccato nel suo interno , è vi porta la con- 
fusione , e il disordine. Oscure nubi levansi 
d’ ogni intorno , e ne ingombrano la mente. 
Più non traspirava , che una morta luce. Rab- 
biosi venti di passioni tumultuanti stridono 
per ogni parte ; le virtù illanguidiscono sotto 
gl’ influssi maligni del peccato ; erbe malvagie 
di ree concupiscenze sorgono a soffocarle. Tut- 
to è cangiato. La morte aneli’ essa entra Fret- 
tolosa ad appiattarsi nel corpo di lui. Queste 
basse creature , che prima tutte erano all’ uo- 
mo sottoposte , scuotono in gran parte l’ uk- 
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bidienza del ribelle , e rivoltose congiurano « 
tormentarlo. Quindi le infermità, i malori, 
e tutti i flagelli innumerabili dell’ umana 
schiatta. . 

Il più grande de’ nostri mali era la col- 
pa , che ci rendeva figliuoli d’ ira avanti a 
Dio , morti alla sua grazia , esclusi dalla fe- 
licità , di cui ci voleva partecipi coll’ inno- 
cenza. E questo è quello , a cui un Dio sceso 
quaggiù , venne ad appigliar colla Fede il ri- 
medio della sua mediazione. Ma per render** 
ci più docili ed obbedienti alla divina sua vo» 
ce nella voce della Fede oltraggiata , lasciò 
tuttavia esposti al nostro sguardo gli altri ina- 
li , che la prima disubbidienza alla medesima 
Avea a noi cagionati. E questi mali tutt’ ora 
sussistenti sono un monumento perenne dei 
danni immensi , die tirasi dietro la disubbi- 
dienza dell’ uomo alla Fede. Essi ci avvisa- 
no a non incorrere , increduli ed ostinati a’ di- 
vini oracoli , 1’ eterna morte. 

Tutto 1’ universo dipende da un solo so* 
vrano volere , elie regge , e muove ogni co- 
sa; tutte le creature stanno subordinate a Dio. 
L’ uomo dipende anch’ esso dallo stesso Mo- 
tore non meno delle altre creature , e non ha 
la libertà , che per trar merito dalla sua ob- 
bedienza. Ma non può obbedire , se a lui non 
eà manifesta il volere del suo Autore. Ben ri*- 
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«piemie in lui il divino lume della ragione ; 
ma Dio tu'to non volle direi stilo per mezzo 
di lei ; e 1‘ uomo pieno d’ orgoglio spesso ar- 
bitro si rende della stessa ragione , e giusta i 
Varj desiderj , che or qua , or là lo spingo- 
no , s’ arroga 1’ autorità di cangiarne , e d’ al- 
terarne i dettami a seconda di quelli. La Fe- 
de è una luce , che 1’ uomo non può dissi- 
mulare che a lui discenda da Dio ; e perciò 
più sicuramente lo tiene nella giusta dipen- 
denza verso il suo Creatore, e lo conduce a 
lui. La voce della ragione , che s’ ode den- 
tro di noi , spesso resta confusa colle voci del- 
le passioni , che gridano anch’ esse. La fede 
accorre in soccorso della nostra ragione ; e 
mentre ci parla , ci adduce là testimonianza 
delle sue parole , che non è in nostro potere 
di smentire ; ci mostra il deposito della rive- 
lazione munito del sigillo di Dio. 

Tutto all’ uomo è mistero senza la Fe- 
de ; senza di lei tutto per esso è miseria ; 

1 uomo più non conosce se stesso i, più non 
ravvisa T uomo nell’ uom o. Noi quaggiù sul- 
terra non siamo .quello , che abbiamo 
da essere. 11 nostro spù’ito è in questo >cór- 
po , come il fanciullo nel ventre della ma- 
dre ; non ha .finora veduta la luce. Noi 
nasciamo alla vita , allorché moriamo ; la 
nostra culla è la tomba. Per saper che co- 
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sa noi siamo , convien mirarci nell' eternità. 
Dio ci comincia quaggiù , ci perfeziona nel 
Cielo. Per conoscerci, conviene sapere i dise- 
gni di Dio sopra di noi. La nostra ragione 
discopre in noi un grande abbozzo; ma non 
sa indovinare qual abbia ad èsserne il lavoro 
compito. La Fede sola ci mostra dove vanno 
a terminare tante linee , che la ragione in noi 
trova imperfette. *'■ 

Noi siamo pieni di nobili desideri , ed in- 
clinazioni , che sulla terra non saranno mai 
sazi , perchè (presto non è il nostro soggior- 
no. Essi ci sono dati da Dio / perché li por- 
tiamo nel Cielo. Noi di qua tutti partiamo fa- 
melici ; là sta ciò, che solo può appagarci. 
E questa - fame , che quaggiù delusa faceva la 
nostra miseria , colà satolla j diverrà la nostra 
beatitudine. Colà noi vivremo. Quello è il 
paésè che 1’ uomo ha da' abitare quella la 
pàtria del genere umano. Chi non' la conosce , 
ignora 1’ uomo stesso.. La federò quella , che 
ci scopre quelle invisibili regióni ; ella sóla , 
che di ila parte , e che vede quaieH? P uvhio 
in quella dimora , sà darci la giusta idea di 
noi finché siamo stranieri a - noi stessi. 

5 . L’ uomo desidera d’ esistere.’ Gessar d 1 es- 
sere, cader nel nulla, quale spaventevole abis- 
so ! La natura inorridisce ; 1 animo si ritira 
sbigottito da un tal pensiero, Non ci ha che 
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la cieca disperazione del vizio inseguito eia* 
cerato da proprj rimorsi , che possa talora^ 
precipitarsi col desiderio in così cupo asilo. 
Ma la voce del vizio non è la voce dell’ uo- 
mo. L’ innocente sempre desidera di soprav- 
vivere alla tomba. E se il malvagio brama v 
che tutto in lui finisca col corpo , égli è per- 
chè la incorrotta coscienza a suo dispétto gli 
fa vedere in lontananza il suo gastigo , do— . 
ve V innocente' aspetta il suo premio da un 
giudice eterno , che ci ha fatti immortali. H 
desiderio dell’ innocente è il desiderio dell’uo- 
mo. La Fede è quella , che rasciuga le la- 
grime della virtù quaggiù vilipesa ; essa assi- 
cura il giusto , essa lo rende certo d’ una se- 
conda vita senza termine ; ella sola appaga 
V uomo , sola fa 1’ uomo conoscere a se stesso. 

Ma che giova al malvagio ravvolgersi nella 
Caligine del • suo peccato , per non vedersi in- 
felice dopo le sue ceneri? Non può -egli già 
dissimulare a se stesso , che i più bei giorni 
hanno aneh’ essi per confine la morte ; e s’ ei 
non aspira ad altri beni , che a quelli , che 
gfi porge la vita presente , come può esimersi 
dalla disperazione al vedersi ad ogni istante 
avvicinare chi ha da strappargli crudelmente 
di mano la sola felicità , eh’ egli conosce? 

L’ uomo d esidera di sapere , e non tro- 
va quaggiù che l’ignoranza , e l’errore, L’or- 
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gogliosO può abusare di questo nobile istinto v 
ina la curiosità , che in noi troviamo , non è , 

* che la voce della sapienza , e della verità , che 
» se ci chiamano. Il nostro spirito , che è fatto ' 
per loro , consapevole della propria eccellen- 
za , e della sua vasta capacità , corre voglio- 
so sulla lor traccia , vola rapido dall’ una al- 
I’ altra parte dell’ universo , esplora ogni co- 
sa , per ^scoprirle , penetra per ogni dove 9 
per raggiugnerle , e per tutto trova siepi , • 
cancelli , che arrestano le sue cognizioni. La 
sapienza , e la verità gli si tengono ascose 9 
perchè , finché egli dimora in questo corpo , 
è notte per lui , e questo non è il paese 
della loro dimora. Tutta l’ umana sapien- 
za finché siamo quaggiù , a poco più si ri- 
duce , che a sapere , e battere il cammino , 
che ad essa può conduroi ; e la Fede è quel- 
la , che ce lo addita. Noi a lei perverremo 9 
noi la troveremo al di là della morte. Que- 
sta nostra terra non è , che un tugurio , pei» 
l’uomo che fa strada. La sterminata mole del 
Cielo , e quanto guaggiù scopriamo in lonta- 
nanza , non è , che il vestibolo delle divine 
grandezze : di là si entra nell’ immenso re- 
gno dell’ Altissimo , a cui siamo incamminati. 

^ Noi ci dilettiamo finché dimoriamo sul- 
la terra , di passeggiare queste nostre contra- 
de. Regni , città , provjneie * e terre , « mari 
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flono gran nomi per la piccolezza nostra pre- 
sente , sono grandi spazj per uno spirito , che 
per veder corporei oggetti , è obbligato a 
strascinar seco la soma di questo corpo. Al- 
lorché fia disciolto dal grave peso , che ora 
lo tiene legato alla terra , questa stessa terra 
più non sarà per noi , che un punto. Vole- 
remo rapidi colla velocità , di cui ora gode il 
pensiero ; e proporzionata alla rapidità de’ no- 
stri passi ci si aprirà davanti 1’ ampiezza del 
paese , di cui sarem cittadini. Cammineremo 
le vaste contrade della creazione , le immense 
provincie del Sovrano Monarca , ed anche co- 
sì veloci avremo un largo campo a'nostri viag- 
gi. Ma egli è in Dio stesso a noi svelato , che 
troveremo un mare senza termini , ed in cui 
ingolfatici , per un’ intera eternità d’aggirar- 
vici con perenne gioja , e sempre rinascente 
maraviglia , ci vedremo ognora al principio 
del nostro cammino. I tesori infiniti della di- 
vina sapienza ci resteranno aperti : là noi at- 
tingeremo di continuo , onde saziarne la no- 
stra sete ; noi sàrem paghi , noi saremo felici. 

Ma di tutte le nostre , inclinazioni la più 
dolce , e la più forte si è quella di amare. 
La felicità è il primo , ed il centro di tutti 
i nostri voti. Essa con occulta insuperabil 
forza a se ci tira ; e noi non la ritrovando 
ip noi stessi , la ricerchiamo altrove, Tosto , 
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che ci si presenta un oggetto , che 'pare pro- 
mettercela , noi incauti corriamo , per rag- 
giungerlo , noi ci stringiamo ad esso coll’ a- 
more. Il sommo Bene è il solo , che pos- 
sa renderci beati , ma questo ci è ascoso. 
Noi prendiamo i sensi per guida 7 noi ri- 
volgiamo i nostri alletti alle bellezze visi- 
bili , noi idolatriamo cose fragili , e caduche 
al par di noi , noi amiamo le creature. Ed 

0 l’ oggetto , die ci è caro , alfin da noi si 
scopre indegno del nostro amore ; e svanita 
così la lusinga , che a quello aveva incate- 
nato il nostro cuore , non cogliamo , che ama- 
rezza dalla nostra scelta ; o dura 1’ inganno y 
e la nostra catena ci piace ; ed allora atroce 
ci riesce prima il timore , quindi il dolore 
di vederla tardi , o tosto spezzata. Così tutti 

1 nostri amori sono infelici. La Fede ci ri- 
vela 1’ oggetto , che merita i nostri affetti , e 
che amato da noi può farci compiutamente 
beati. Quello , di cui quaggiù ne’ nostri fol- 
li amori adoriamo 1’ ombra , tutto in lui si 
trova vero , reale , infinito. La nobiltà , s’ap- 
prezza in amore ? Egli è Re supremo della 
terra , e del cielo ; tutto a lui obbedisce ; 
egli a niuno è soggetto. Se si apprezza il po- 
tere , il suo si stende su tutte le cose ; e fin 
dal sen del nulla sono pronti ad uscire ad 
un suo cenno nuove terre , nuovi cieli , e nuo- 
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vi mondi. Le sue ricchezze son del pari in- 
finite , e promette a chi 1’ ama non solo di 
averlo sempre a parte del suo gran regno , 
ma di dargli tutto se stesso , la sua tenerez- 
za , il suo amore. Beltà infinita , padrone del 
tempo , egli non teme i danni dei secoli , e 
dell’ età. Noi non abbiamo , che occhi di car- 
ne, e i nostri sguardi non giungono a disco- 
prirlo ; ma qui è dove nasce il nostro merito , 
qui dove acquista pregio il nostro amore. Un 
così degno oggetto anche prima, che veduto 
merita tutti i nostri affetti. La Fede qui par- 
la , e che non dice della somma bellezza del 
nostro Dio ? Noi rozzi abitatori della terra 
•poco intendiamo il suo celeste linguaggio : ma 
j nostri stessi sensi , tutti noi stessi ella rende 
mallevadori di sue parole. Colui , che ci pro- 
pone quaggiù ad amare , colui , col quale con 
•eterni sponsali vuole unirci nel Cielo , egli è 
1’ autore di tutte queste cose , che noi veg- 
-gianio. I fiori , che dipingono V erbose falde 
de’ monti , gli alberi , che ricoprono i piani , 
-vestono i gioghi dell’ alpi , gli augelletti , che 
scherzano nella foresta , sono sue opere. Le 
.distese verdeggianti pianure , i ruscelli , che vi 
•serpeggiano , i fiumi , che le dividono , e i la- 
rghi , e i mari , tutti sono lavori della sua 
destra. Quante varie bellezze quaggiù ravvi- 
siamo , quanto di vago ci preseuta e la ter* 
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ra , e il firmamento ; quell’ ari a' stessa di mae- 
stà , di avvenenza, che talora risplende in fron- 
te de’ figliuoli degli uomini , lutti sono rag- 
gi di sua bellezza ascosa , che qui riverbera- 
no. E ciò , che non vediamo , e pur siamo 
forzati ad amare , il candore , l’innocenza d’un 
animo incorrotto n è una debole , ma fedele 
immagiue. 

Oh mio Dio , mio Dio , chi può mirar 
la terra , vedere il cielo , e non amarti 1 Quan- 
te sono le tue creature , tante sono le lingue 9 
che c’invitano al tuo amore. Non ci ha, che 
la nostra malvagità , che ci renda sordi ; uà 
cuor puro , un cuor casto intende le lor voci , 
corre in grembo alla Fede . e s’ accende del 
tuo amore. 11 tuo amore è dolce , il tuo amo- 
re è giocondo ; il tuo solo amore ci cangia 
in soggiorno di delizie questa selva di spine, 
L’ amor terreno è nera impura fiamma. Es- 
so ba sempre seco il timore , i sospetti , la 
gelosia , gli affanni , e spesso 1’ odio , il delit- 
to. Il tuo amore è una viva , e candida lu- 
ce ; sono sempre suoi compagni 1’ allegrezza 
la pace , la sicurezza , la gioja , la virtù , l’in- 
nocenza. Oh Divino amante., io abborri- 
&co ogni altro amore , che non sia tuo amore ; 
tu sei anche quaggiù la mia felicità. 

Miseri terreni amanti , io vi compiango. 
lp conosco le vostre pene , e i vostri affanni. 
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Cangiate oggetto , mutate amore , amate un 
Dio , e le vostre pene , e i vostri affanni avran- 
no termine. 

Io amo il mio Dio ; egli non dubita del- 
la mia fede , egli mi legge in seno il mio a- 
more. Egli è fedele ; so , eli’ egli mi ama : a 
lui mi fido , e riposo tranquilla nel suo dol- 
ce amore. Purché io 1’ ami , non temo , 'ch’ei 
mi rigetti , o mi abbandoni. Oh Divino A- 
mante , io non ti vedo , ma pure ardo per 
te. Ben ti vede il mio spirito , il mio cuore 
ti sente , 1’ anima mia intende la tua cara vo- 
ce. Con te favello , e tu mi ascolti , ed ac- 
cogli pietoso le voci del mio cuore , ed ogni 
mio sospiro. Tu sei sempre al mio fianco ; 
il sol cadente con te mi lascia ; il sol nascente 
con te mi trova ; meco tu sei allorché io scendo 
al fonte , meco allorché io mi aggiro in cerca di 
cibo tra queste balze romite , meco allorché io 
qui mi trattengo nel più cupo silenzio della 
notte. Meco tu sei ; e mi vedi , e mi osservi , 
e sollecito mi custodisci. Fiere , uomini , in- 
ferno , e terra , e cielo son servi tuoi , e pen- 
dono da’ tuoi cenni ; o dorma io , o vegli , 
io nulla temo ; chi mi può nuocere ? Il tuo 
poter mi protegge , la tua destra mi difen- 
de ; e se alcun potrà nuocere a questo mio 
corpo , mio Bene tu sci , che il vuoi , è un 
tuo tratto amoroso. Tu da me chiedi una nuo- 
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va prova d’ amore , per amarmi di più. Chie- 
di , chiedi mio Dio , chiedi il mio sangue , mio 
dolce amore ; non per altri , che per te scorre 
in queste vene. Tu il tuo per me spargesti , 
e non vorrai , che il mio ti renda? . . . Ah 
un sangue così vile non merita l’onore d’es- 
sere sparso per te. Io mi conosco , e arrossi- 
sco . . . Mio dolce amore , io sono una vit- 
tima immonda nel tuo cospetto ; ma io t’ amo. 
Deh ! poiché mi hai ammessa all’ alta sorte 
di amarti , fammi qual tu mi vuoi , fammi 
di te non indegna. 

Noi chiamiamo questa terra il paese del 
dolore. Per me , dacché io cominciai ad amar- - 
ti , o mio buon Dio , altro più non ne co- 
nobbi , che il timore d’ offenderti. Non è so- 
lo nel paese della gloria , che tu versi i con-- . 
tenti in seno a chi ti ama ; anche quaggiù 
ci fai gustare la tua dolcezza. Col tuo amore 
nel petto chi può turbar la mia pace , chi può 
farmi infelice ? La povertà mi è cara ; tu sei 
il mio tesoro , tu mi sei ogni cosa. La fame, 
l’ infermità , e quanto può affliggere il corpo , 

10 non lo temo. Tu sei il mio sostegno , il miio 
conforto ,* la dolcezza del tuo amore mi fa dolce 

A 

11 penare. E tu persecuzione, infamia, esilio, che 
puoi tu mai contra di me ? Che mi nuoce l’es- 
sere calpestata dagli uomini , 1’ andare divisa 
dal consorzio de’ viventi , se mi resta il mio 
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Dio , elle pietoso mi accoglie , clie accetta it 
mio amore ? Camminerò intrepida in mezzo 
agli oltraggi , serena in mezzo alle ingiurie , al- 
legra in mezzo a’ tormenti. Ho il mio Dio nel 
Quore , la mia consolazione nel seno , il mio 
asilo nel cielo* E tu , o morte , clie hai di ter- 
ribile per me ? Vuoi tu disciormi da. questo 
corpo , sbandirmi da questa terra 7 Meco è il 
mio Dio , io partirò con lui. Vieni , t’ accosta , 
■vesti le tue piu spaventevoli sembianze , il tuo 
aspetto più tetro. Dio è il mio appoggio , non 
mi. vedrai impallidire. Spingi contra di me i 
leopardi , le tigri , accendi le fornaci ; dalle 
lacere membra , dalle spente mie ceneri , dal- 
le fauci insanguinate delle voraci fiere , dalie- 
fiamme stridenti uscirà illeso il mio spinto in 
compagnia del' mio Dio. Aprimi sotto i piedi 
i precipizj delle rupi , sommergimi in fondo 
all’ oceano , scaglia sopra di me i tonanti fuo- 
chi delle nubi ; cadrà disfatto il mio corpo, 
ma nell’ istesso sito io mi troverò viva col mio 
Dio; e nelle voragini della terra-, e negli abis- 
si del mare sarà meco il mio Dio , ed io con 
lui. Allor vedrò il mio Diletto , allor la mia 
gioja fia compita. Lui solo io avrei a temere, 
se non 1’ amassi ; tutto il resto non mi spa- 
venta. Per me non vi è perdita , se mi re- 
sta il mio Dio ; per me non vi è dolore se 
gusto il mio Dio ; per me non vi è timore 
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se il mio Dio m’ è proprizio ; se io l’amo , 
per me non vi è morte ; egli è eterna vita ; 
io vivrò eternamente in lui. 

Ah miseri mortali ! Se togliete dal mon- 
do il vero Dio , più non ci ha che miseria. 
Hacci nel mondo il vero Dio ? Più non ev- 
vi miseria , fuorché il vizio , la colpa , e quel- 
la giusta pena , eh’ essi tiransi dietro. Questa 
è il mondo , che ci svela la verità. , la Fede ; 
1 ? altro , il mondo formato dalla ignoranza , 
diali’ incredulità , dall’ errore- 


\ 


Dlgitized by Google 



WI 


«2 

NOTTE TERZA 
L’ U o m a. 

(^)uài dolci sogni lusingarono il mio ripo- 
so ! Oh come anche allora , che sono sopiti 
sensi , veglia il nostro spirito , ed errando 
libero a suo talento , ci conduce lontani da 
noi stessi ! Pareami d’ essere in Gerusalem- 
me , e ancor vi dimorava sotto umane sem- 
bianze l’ Eterno Verbo. Qual pura gioja riem- 
pivami 1’ anima ! lo ascoltavane le divine 
parole ; la sua sublime sapienza mi solleva- 
va sino al Cielo ; i suoi tratti ammirabili , le 
sue virtù sovrumane mi rapivano il cuore * 
mi trasformavano in lui ; io non respirava che 
Dio; oli come io era felice ! Ma alfin mi de- 
sto ; l’illusione sparisce , ed eccomi ricondotta 
nella mia miseria. Ah ! sono trascorsi i pre- 
ziosi giorni , in cui mi era conceduto di ri- 
mirar quaggiù chi rende beati gli abitatoli del 
Cielo. L’ alta sua impresa è compita ; egli partì 
da questo soggiorno d’ abbiezione , e di pe- 
ne : il Cielo or lo possiede in tutto lo splen- 
dore della sua maestà. 1 soli angelici spiriti , 
e coloro , che già deposero questo terreno in- 
viluppo*, sono ammessi a mirarlo nella sua 
gloria , e senza velo. Così alta sorte ah non è 
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per me, Clichè dura il mio esilio ! Ah quan- 
to il mio esilio è penoso ! Io vivo , ma la mia „ 
vita è una continua morte. L’ anima mia è nel 
cielo , dove dimora il mio divin Signore ; il 
solo mio corpo ancora mi tiene da lui divi- 
sa , e m’ impedisce di tutta unirmi a lui. Do- 
lorosa separazione ! Chi discioglie questa cre- 
ta , che m’ imprigiona ? Chi mi pone in li- 
bertà si , che io voli nel cospetto del mio Di- 
letto ? Dove a me si nasconde da che partì 
dalla terra ? Ah no , non posso vivere da lui 
divisa. Cieli , o accogliete il mio spirito , o mi 
rendete il mio Signore, . ■ • 

Che grand’ essere è mai 1 uomo ! Il suo 
cuore domanda un Dio , i suoi desider j aspi- 
rano a un Dio ; non ci ha , che un Dio , che 
possa compiutamente appagar l*e sue brame. 
Che grand’ essere è egli mai l’uomo. ! Lo stesso 
stato di umiltà e di bassezza, in cui quag- 
giù, si trova , non basta a tutta celarne la di- 
gnità , e la grandezza. Traspariscono mille 
raggi della occulta sua gloria; e chi attenta- 
mente lo mira , non può a meno di ravVi-r 
sare in lui un figliuòlo dell’ Altissimo rive- 
stito di fango, Dio , che lo ha creato , per 
.averlo a parte della sua gloria, non volle 
collocarlo pel grado destinatogli , senza ch’ egli 
concorresse a farsene degno ; ma lo ha posto 
per breve dimora in una piccola parte del- 

b 2 
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ì immenso suo regno , affinchè vi eserciti la: 
sua fedeltà , ed obbedienza verso di lui. Que- 
sto- soggiorno; none per 1’ uomo che un sog- 
giorno di tentazione , di miseria , di pro- 
va. Eppure , oh quanto ancora ei vi ritie- 
ne di maestà! Regna egli anche quaggiù via- 
tore , e vi stende il suo imperio su tutte la 
cose. Sono a lui soggette- le greggie de’ cam- 
pi , le- fiere della foresta*, e gli uccelli , che 
scherzan nel Varia, e i pesci , che guizzarr nel- 
le acque. Sono un tributo , che a lui pagala 
terra, i tanti frutti diversi, eh’ ella produce. 
Per lui variamente si veste-, per lui vagamen- 
te si adorna*, per lui fecondasi , per lui ella 
chiude nel suo seno i suoi tesori , per lui il 
mare le sue gemme*, e le* sue ricchezze; 

L’ uomo non è sulla terrai che stranie- 
ro ;• eppure la natura come non sovviene 
•a 7 suoi bisogni ? Come non onora , e non ser- 
ve questo nobile'* suo ospite ? Ella il prov- 
-vede di frumento , e di biade : ella il* fornisce 
* di armenti , che ne lavorino i campi , l’obbe- 
discano, lo* ajutino , e sopportino per lui le 
più gravi fatiche ; ella il circonda di una man- 
sueta famigliola di domestici animali , onde 
ei ricavi mille vantaggi. Nè solo supplisce sol- 
lecita a’ suoi bisogni, ma tutta si adopera, 
per procurargli ogni solata di delizie. Tra tutti 
gli abitatori della terra V uomo solo è ca- 
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pace' di ravvisare le varie bellezze , che vi si 
scorgono ; e tutte sono fatte per lui. Egli solo 
è capace d’ ammirare le mi glia ja d’ arboscelli , 
e d’ erbette , che sorgongli intorno ; e solo per 
suo diletto' la natura lavorali con; tanta deli- 
catezza*, e varietà d’ artifizio. Ei solo può es- 
sere colpito dalla vaghezza de’ fiori ; e per 
ricrearlo , il suolo se' ne dipinge con tanta do- 
vizia ,. e gliene porge le tante , e così grato 
fragranze. Per lui 1’ usignuolo , la rondinella , 
e' gli altri loro innocenti compagni addolcisco- 
no 1’ aria co 3 loro concenti , e rallegrano per 
fin le piagge più solitarie , e romite.- - 

L’ uomo su questa stessa terra è come in 
uho stato di degradazione per 1’ antica sua 
colpa. Eppure queste basse creature quanto 
di sommissione' non ritengono verso di lui. 
Gli elementi lo; servono ; s’ arrendono alla sua 
industria i più sterili terrreni ,• sotto la mano 
di lui divengono fruttifere - le più infeconde 
prunaje , e cangiano in frutti dolci , e delicati 
le acerbe lor mela. Il fuoco pronto a’ suoi 
usi ora pei’feziona , e condisce i suoi cibi cru- 
di , ed immaturi , ora scioglie a’ suoi cenni 
la durezza* de’ metalli , e li rende docili qual 
cera a ricever; le nuove forme , eh’ ei loro pre- 
scrive. L’aiia , e l’acqua , giusta le leggi, ch’ei 
loro impone , gli macinano le biade , danno 
moto a cento sue macchine di diversi lavo-* 
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vi , e lo conducono ad approdare alle più ri- 
mote contrade. L’ uomo in somma figliuolo 
del Re supremo , anche nello stesso domici- 
lio della sua abbiezione , e sotto i flagelli di 
lui , dalle creature , che lo circondano , vien 
riconosciuto per loro signore. 

Oh grande Iddio , qual essere augusto è 
egli mai r uomo ! La nobiltà di lui si leva 
al di sopra delle altre tue opere. Tu l’ bai 
posto quaggiù , perchè ti obbedisca ; ma non 
ad altro tendono i tuoi comandi , che ad 
avvezzarlo a regnare. Felice lui se a te fe- 
dele regna sui proprj affetti , e conservan- 
dosi puro d a questo fango , non degenera 
dalla sublime sua origine , non avvilisce la 
gloriosa sua sorte; 

Oh uomo , volgiti intorno , e vedi qual 
grado tu occupi sulla terra , anzi leva in alto 
lo sguardo, e mira qual posto ti è desti- 
nato nel cielo , ed impara a riconoscere la 
tua grandezza , e concepisci pensieri degni di 
te. Tu sei sulla terra , ma non sei terrena. 
La tua patria è il Cielo , la tua origine è 
divina , la vera tua vita è 1’ eternità. Tu sei 
sulla terra , ma per calpestarla , regnarvi , e 
partirne. Gli stupidi animali , che vi dimo- 
rano , sono tuoi servi, non tuoi fratelli. Qui 
non bai parentado , qui sei straniero. Mira 
i cittadini della terra ; tutti camminano cur- 
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vi 3 capo verso di essa. Tu levi in aho verse 
il cielo la fronte , tu trascorri col guardò 
gli spazj celesti , tu passeggi col pensiero le 
supreme regioni , misuri la grandezza de’ pia- 
neti , ed i loro moti. Tu finalmente , citta- 
dino della celeste corte sempre , anche finché 
quaggiù dimori , trovi colassù 1’ adito aper- 
to , sempre vi sei ammesso , puoi entrarvi col- 
1’ animo , puoi presentarti al tuo Signore , 
puoi con lui favellare , contemplarne la mae- 
stà , offerirgli 1’ omaggio de’ tuoi affetti , e le 
tue suppliche. 

Le stesse creature , che qui tu vedi prive 
di senso , e di cognizione , ti conducono a lui. 
Esse sono belle senza saperlo , esse sono buo- 
ne senza renderne gloria al loro autore. L’ uo- 
mo solo , emulo degli spiriti celesti , può rac- 
cogliere questi raggi della divina bellezza , e 
bontà , che ritrovansi sparsi in tutto il creato 
e ricondurgli alla lor fonte. Essi riverberano 
per ogni parte nell’ animo nostro : e s’ egli è 
puro , dopo averlo illuminato , ed acceso , 
risalgono a Dio. Egli è. cosi, ehe se Dio non 
ci permette , finche andiam carichi di questa 
creta , di rimirarlo svelatamente , vuole alme- 
no , che lo conosciamo in qualche guisa nel- 
le traccio della potenza , della sapienza , e 
degli altri sovrani suoi pregi , ehe risplendo- 
m néllc sue opere. 
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^ L uomo ammesso alla cognizione di Dio ? 
F uomo ammesso a dar Iodi a. Dio , ad amai- 
Dio , a comunicar con Dio ! Ah non è T uo- 
mo un verme , non è un insetto di- questa 
terra , egli è un Dio per partecipazione. La 
terra non è la sua- sfera ; la- divinità: è il suo - 
centro. La morte non- ha potere sopra diluì.- 
1 immortalità è sua dote ; e se r finché quag- 
giù passeggia , si tiene stretto al suo Dio , la 
beatitudine , la gloria , il gaudio , lo stesso Dio- 
saranno la sua ricompensa. 

Tra le creature, e’1 Creatore, l inter- 
vallo è infinito; eppure riguardo all- uomo • 
volle Dio abbreviarlo. Senza cangiar la natu- 
ra , e 1 essenza di questi due esseri , che è 
immutabile , la grazia trovò il modo di ac- 
coppiare questi due estremi , il Creatore , e 
il finito. L’ uomo non poteva salire all’ essere 
Divino ; Dio discese sino all’ essere dell’ uo- 
mo-, si fece uomo , strinse a se in modo inef- 
fabile la nostra natura , sposò 1’ umanità. L’ e- 
terno Figliuolo delire temo Padi’e concepito 
per opera Divina nel seno d’ una figliuola del- 
1 uomo, con farsi nostro fratello, a noi recò' 

1 adozione di figliuoli dell’ Altissimo , ci ri- 
generò^ nello Spirito Santo ad una nuova nasci- 
ta , ad una nascita Divina. Più non siamo : 
soltanto uomini , noi siamo Dei. 

JNoi siamo Dèi , perchè per questo ecccs- 
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so « df bontà divina siam fratelli , siamo spo- 
si', siam’ figliuoli d’ un Dio. L’ abbassamento 
di Dio è um mistero ; L’ innalzamento dell’ uo- 
mo* un altro- mistero. - Per comprendere quan-*- 
lo- Dio sia disceso , converrebbe appién cono- 
scere la sublimità di. Dio. Per comprendere 
«in dove 1’ uomo sia: stato elevato , converreb- 
be ugualmente conoscere chi siasi Dio. Dio, 
e- 1’ uomo : 1’ uomo , e Dio ! L’ uomo con 
eterno sposalizio unito all’Essere Supremo . . . - 
Egli è un abisso, di luce. 11 mio sguardo vi 
si perde , il mio pensièr si confonde .... Ah 
no , nè occhio mortale mai non vide , nè orec- 
chio intese , nè entrò in cuor d’ uomo giam- 
mai qual tesoro di gloria , quali ricompense 
tenga Dio preparate a chi quaggiù 1’ ama. Di 
quanto non sarà mai ampliata la piccolezza 
nostra !. Sino a quale sterminata' misura non 
sarà estesa la nostra capacità ! Le facoltà no- 
stre ora sì corte fin dove non saranno esse 
portate ! Di quali pregj 1’ uomo non sarà egli 
arricchito ! Egli ora è un nulla in paragone 
di quello , che sarà.. 

II tempo non è , che una goccia a fron- 
te' della divina grandezza. Egli è nell’ eter- 
nità r che 1’ Onnipotente spiega tutto lo splen- 
dore della sua maestà. Tutto il creato è un ato- 
mo avanti il suo Creatore. Allorché giunge- 
remo sulla soglia dell’ eternità , allorché entre- 
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remo in quell’ immenso tempio della gloria 
di Dio , vedremo sparire qual fumo i secoli , 
vedremo la vasta mole delle cose create con-* 
fondersi col nulla. Erano grandi riguardo alla 
nostra piccolezza presente ; comparate con Dio 
più non son nulla. Allora forniti di altri oc- 
chi , che non di carne , sarem fatti capaci 
di mirare la vera grandezza ; allora vedre- 
mo in se stesso Colui , che è grande , l 1 Im- 
menso , l’ Interminato , 1’ Infinito. 

Credo , che Dio , per prepararci una più 
grande sorpresa , comincio a lavorare un es- 
sere così grande , qual debb’ essere 1’ uomo * 
da così bassi principj. Credo , che per ve- 
derlo colpito da più alto stupore , prima d’ in- 
trodurlo nelle regioni dell’ infinito , lo fece un 
tempo camminare nel paese della vanità . Cre- 
do , che per maggiormente stordirlo dimara- 
viglia , prima di aprirgli allo sguardo l’ im- 
menso pelago delle sue grandezze , volle ina 
tempo tenerlo occupato ad ammirarne una 
stilla. Ma folle, clic dico? Forse che la lu- 
ce ineffabile della Divinità sarà più atta a col- 
pire chi esce dalle tenebre? Forse, che le di- 
vine grandezze saranno più nuove a chi fissò 
prima lo sguardo nel nulla , o più stupende 
riusciranno il primo momento , clic altri le mi- 
ri , che a chi da più secoli già le vagheggi'?* 
Ah no , che il miracolo , V abisso della Dir 
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vinità alla creatura sarà sempre ugualmente 
infinito ;echi avrà la sorte di bere a questo 
immenso mare di maraviglie , anche dopo mil- 
le , e mille secoli , non ne avrà sorbito una 
parte , poiché non ha parti. Si spegneranno 
le stelle, giacerà immobile il tempo , cadrà 
infranta la ruota degli eventi ; ed essi saranno 
tuttora al primo corso. E gli altri ? Gli altri 
ancor toccheranno il primo istante della loro 
miseria. Egli è fatto. Allorché Dio trasse 1’ uo- 
mo dal nulla , ne lo trasse per non lasciar- 
celo più ricadere. Ei destinollo irrevocabil- 
mente alla eternità . Forza è , che 1' uomo vi 
entri, o vi cada , per non più uscirne. Egli 
non ha , che la scelta d’ eleggerla buona , o 
infelice. Egli è là , che Dio l’attende , per unir- 
lo per sempre a se stesso : ed. egli è là , che 
£ egli si rendette indegno di Dio , starà sem- 
pre mai pendente tra Dio , e ’1 nulla . Il tem- 
po è mobile ,* tutto ciò , che si trova nel tem- 
po , è soggetto a mutazioni , e vicende. L’eter- 
nità è immobile , e quanto in essa si ritrova , 
è rènduto partecipe della immobilità di lei . 
Perciò 1’ uomo sulla terra è un essere instabi- 
le ; egli può volgersi al bene , e al male. En- 
trato, ch’egli è nell’eternità , il suo bene , e 
il suo male divengono eterni con lui. Se al suo 
uscire dal tempo l' eternità , che lo accoglie , 
trovalo unito al suo Dio , il felice nodo fìa 


Digitized by Google 



fyt Notte 

eterno. Se trova in luì la colpa , che lo divi- 
de da Dio , la sua infelice separazione fia pu- 
re eterna. Cadranno i terribili colpi della di- 
vina giustizia sopra il malvagio, e nò il mal- 
vagio , nè la malizia di lui più non potran- 
no essere distrutti. Eternamente malvagio a- 
vrk eternamente Dio per suo nemico , e la 
guerra , e i colpi , e la vendetta , e ’1 fuoco di 
Dio eternamente nemico della malvagità , ti- 
ranno eterni ; eterna la miseria dell’ empio r 
eterni gl’ incomprensibili suoi strazj , i suoi 
tormenti .. 

Oli uomo! Oli essere incomprensibile ! Tu 
non sei Dio per natura , eppur sei destinato a 
partecipare della Divinità. Tu non sei in finì — 
to , eppure hai da essere unito aUnifinito. Dio 
solo è eterno , eppure tu riceverai da Dio 1 
1’ eternità , tu. vedrai Dio in se stesso , tu go- 
drai Dio in se stesso , eh’ è infinito , o sof- 
frirai F inimicizia , che v’ ha tra Dio , e la col- 
pa, che è infinita , sostenendo una pena , che r 
nel bene, di cui ti priva , e nella sua dura- 
zione è infinita. Oh uomo, oh essere incom- 
prensibile , se tu non sei infinito , giungi a toc- 
carne i confini ; e sii tu beato , oppur sii mise- 
ro , partecipa dell’ infinito , non meno la tua 
beatitudine, che la tua miseria .. 

Oh virtù , oh colpa , da voi dunque l’ uo— 
mo- coglie così felice , oh infelice frutto £ Olii 


Digitized by Googl 



Terza 4 £ 

virtìi , eh innocenza , prezioso seme , germe- 
divino di eterna felicita , thè paventi , che te- 
rni , di che ti attristi , se disprezzata , se de- 
liba , se conculcata ti vedi in questo secolo fu- 
gace? Leva in alto lo sguardo , mira i secoli, 
interminabili. , vedi il. paese dell 1 eternità , e 
cola la tua pace , ed i tuoi premj. Quanto v’ha 
sulla terra , troppo è piccolo per te . Una eter- 
nità di gloria , e di godimento , il Cielo , un 
Dio sono la ricompensa , che ti sta preparata^ 
E tu-, o vizio , o peccato , fatai veleno : 
egli è dunque la parte più nobile dell 1 uomo , 
che tu penetri , e infetti. Egli e dunque al di 
Ih della vita presente , che stendi i tuoi ma- 
ligni effetti e come la mortifera bava d 1 un 
rabbioso mastino non tosto uccide , ma s 1 in- 
sinua tacita nel sangue , lentamente il' coito ru- 
pe, lo appesta-, e senza , che altri s 1 accorga,, 
vi lavora la morte ; così finché quaggiù vivia- 
mo , dormi nascosa , e appena ti fai sentire ne- 
gli' animi , che tu possiedi, e poi crudelmen-- 
te gli uccidi nella eternità. Oh anime eterna- 
mente uccìse dalla colpa! Oh spù ituali cadave- 
ri' separati da Dio , che doveva animarvi per 
la vita dell 1 eternità , orribili cadaveri rigettati 
Fontani da Dio , e da lui sepolti' per sempre 
nel pozzo dell’ abisso , chi può , chi può pian- 
gere abbastanza la vostra^ disgrazia ? Un Dio- 
seeso dal Cielo un Dio , che soffre , e muo— 
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re , per preservare gli uomini da un così or- 
ribil male , a rimirare il vostro stato infelice 
suda vivo sangue , sviene , cade , agonizza . Ma 
a che mi struggo in una sterile pietà? Il ma- 
le di chi trovasi nella eternità , più non ha 
rimedio. Io vi lascio , o troppo sventurati ; il 
mio pianto più a voi non giova , le mie lagri- 
me vi sono inutili. Ma voi , o un tempo com- 
pagni de’ miei diso rdini , voi , o anime da me 
sedotte nel tempo de’ miei peccati, voi, in cui 
io stessa introdussi il veleno della colpa , ah ! 
morrete voi d’ eterna morte ? Avrò io a Ye-, 
dervi un giorno per ragion mia eternamente 
separate da Dio ? Ah ! chi mi dà , chi mi dà , 
che , a costo di lagrime , di sangue , di fuo- 
co , io vi ricompri al vostro Dio ? Ah ! qui il 
mio dolore non ammette conforto ! Chi mi 
dà , che io vi ritolga all’ abisso , sul cui sen- 
tiero io vi ho condotte ! Sono dunque coloro , 
che io diceva di amare , che io ho così per- 
duti ? Crudele ! Ed io intanto ho avvelenate , 
uccise le loro anime , accumulato sopra di loro 
una eternità di miseria. Oh amore funesto ! 
Oh anime da me uccise ! Oh eternità ! Oh 
Dio ! $alva quelle anime da me tradite. Per ra- 
gion mia son ree : la più colpevole son io. Io 
coll’ esempio le stimolai alla colpa ; io con un 
amore peggior d’ ogni odio le sedussi , le tolsi 
al tuo amore. Cadan sopra di me i tuoi sde- 
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gni , e le tue vendette , o Signore ; percuoti , 
ferisci , finché io respiro , moltiplica sopra di 
me i flagelli , e le piaghe ; ma salva quelle 
anime da me tradite. 

Quali crudeli immagini mi si affollano allo 
spirito. Quali amare rimembranze mi lacera- 
no il cuore ! Ah ! sì , tutte rammento le false 
tenerezze . . . Ah ! tutto era veleno , offesa del 
Dio della maestà , eterna morte. Infelici com- 
pagni de' miei disordini , vittime sventurate del 
mio funesto amore , siete voi ancora nel paese 
de’ viventi? Vi trovate voi già sepolti nell’ eter- 
na notte ? Siete ancora in tempo di trovar mi- 
sericordia avanti a Dio , o già la morte con 
colpo irremediabile troncò il filo de’ vostri 
giorni ; e mentre io qui piango , ombre sven- 
turate , senza riposo .... Oh Dio ! L’ orror 
mi agghiaccia , 1’ affanno mi uccide. Sal- 
va , o Dio , se ancor si può , salva quelle ani- 
me da me perdute. Se lor nocque la mia ma- 
lizia , deh lor giovino le mie preghiere , il mio 
pianto. Per la tua gloria , Eterno Dio , per lo 
tuo nome augusto , per le piaghe , per lo san- 
gue , per la morte dell’ unigenito tuo Figliuo- 
lo , per 1’ amor , che lo trasse a discender fra 
noi , per la tua clemenza, quella clemenza, 
che me più rea di tutti i mortali ricondusse a 
pentimento , e salute , deh ! salva , salva , o 
Dio , quelle anime da me perdute. 
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NOTTE QUARTA 
Il Tempo* 

(jT ia’ la notte ha rimosso il gran luminare 
dalla terra , e coperti gli oggetti col fosco suo 
velo. Egli è così , eh’ ella richiama i mortali 
dalle loro fatiche al riposo. Gli uomini dor- 
mono , e le ore tacite , e chete proseguono il 
loro corso. Il tempo non 'dorme ; questo gran 
fiume , che ogni cosa trae seco , mai non si 
ferma , ma scorre placido e senza rumore. 

Gli uomini dormono , eppur fanno stra- 
da ; e mentre pare , che la natura stanca 
abbia sospeso ogni sua operazione , essi si avan- 
zano egualmente verso il loro termine. Gli uo- 
mini dormono Incauti i loro giorni , dormono 
spesso tutta la loi’o vita ad occhi aperti. Non 
pensano che sono di viaggio su questa gran 
corrente , coprono la loro barchetta , per non 
veder che camminano ; e così vi scherzano 
m una infelice dimenticanza dei loro pericoli. 
Ah miseri ! uscite dall’ infausta illusione , che 
vi lavorate voi stessi , per vivere in una fu- 
nesta sicurezza ; uscite a rimirar le sponde , 
che di continuo da voi si allontanano. Voi vi 
passate In mezzo senza mai arrestarvi. Ogni 
momento ne perdete di vista una parte , e ne 
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. -scoprite un’ altra , die tosto pure vi fugge , 
e vi si asconde. Tra tanti giri , e rigiri di que- 
sto tortuoso fiume a voi mal noto , ogni mo- 
mento potete trovarvi alla foce , die vi getta 
nel vasto mare dell’ eternità. 

L’ uomo non fa conto del tempo , eppure 
il tempo è il tesoro , che il Cielo ci pose tra 
le mani , perchè ci compriamo un’ eterna fe- 
licità. Esso è un tesoro , che non ha prezzo , 
eppure la maggior ’ parte de’ moi’tali non lo 
spende , che in vanità. Egli è così , che si dis- 
sipa un bene di tanto valore , che perduto una 
volta , più non si riacquista. 

Oh anni della mia giovinezza , c de’ miei 
disordini, ah dove siete ! Chi a me vi rende , 
perchè io v’ impieghi in miglior uso ? Chi mi 
dà , ch’io vi scorra di nuovo in miglior gui- 
sa , e da voi cancelli 1’ infamia , onde io vi 
ho macchiati ? Ah ! voi più non siete in mio 
potere : voi sordi alle mie voci , ve n’ andate 
sempre più da me lontani. Invano io vi cor- 
ro dietro col pensiero , e vi richiamo. 11 tem- 
po mai noi! ritorna indietro. Voi continuate 
con eguale rapidità a dilungarvi da me col- 
pevoli , e rei , quali io vi ho renduti. Che dun- 
que posso io fare , se non accompagnarvi , ver- 
sando un torrente di lagrime ; e nel presen- 
tarvi al Re de’ secoli , implorale per voi mi- 
sericordia , e perdono? 
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La vita è corta : appena usciam dalle fa-, 
sce , che ci troviamo alla tomba. Ecco il quo- 
tidiano , 1' universale lamento degli uomini. 
E poi non sanno , che far del tempo ; e poi 
il tempo riesce loro d’un peso insopportabile. 

I giorni pajono loro tanti secoli ; essi gemono 
di noja , e di stanchezza mentre attendono , 
che le ore se ne passino. Come se fuggissero 
troppo lente , le affrettano con mille inezie , 
e si studiano cento vani sollazzi , per abbre- 
viarle. Sconsigliati ! Siamo noi , che ci ren- 
diam corta la vita. Il nostro vivere non è vi- 
vere. La^ vita ci è data , perchè adorniamo 
1’ animo nostro colle virtù. La vita è il tem- 
po , che ci è conceduto , perchè seminiamo 
con sante opere preziosi frutti da raccogliersi 
nell’ eternità. Così si vive. Chi spende in ozio 
i suoi giorni , chi li consuma invanita , non vi- 
ve ; egli passeggia tra’ viventi , ma è già mor- 
to. Egli è un albero già secco , che ancora si 
tiene in piedi , ma non produce. 

Miseri mortali , come noi siamo inge- 
gnosi a’nostri danni! Tutto ci ricorda, che 
ci troviamo sulla terra , per partirne fra bre- 
ve ; e noi con un’ arte funesta ci rendiamo 
sordi a queste salutevoli voci. Camminiamo, 
quaggiù su i sepolcri , certi , che uno di 
questi fra poco ha da aprirsi per noi. Ogni 
momento può condurci sotterra, E pure vi 


Digitized by Google 



Quarta 49 

camminiamo con tal sicurezza, come se fossimo 
immortali. Vediamo ad ogni istante sparirci 
«T. ogn’ intorno i viventi ; già trema a noi sotto 
i piedi il terreno , e traballiamo ; eppur 
si proseguono senza timore i nostri scherzi , 
e ci dormiamo tranquilli i nostri sonni. In- 
tanto la terra si spalanca. Noi spaventati vo- 
gliamo aprir gli occhi. Miseri ! è troppo tar- 
di ; egli è tempo di chiuderli. E' fatta notte 
per noi. Convien dormire l’ eterno sonno. 

Il tempo miete le generazioni degli uo- 
mini non meno , che le biade ne’ campi ; ma 
a misura , che gli uni cadono , altri sorgono 
ad occuparne il posto. Perciò appena si ve- 
de il gran vóto, che si lascia da coloro, che 
partono. Egli è così , che accade a chi osser- 
va la corrente d’ un fiume. Ad ogni istante 
un’onda trascorre , ma un’ altr’ onda vien die- 
tro , e mentre passa , tosto un’ altra succede ; 
così ni una si ferma più d’ un momento in un 
sito j eppure il fiume è sempre pieno. Dove 
sono or coloro , che popolarono la terra l’al- 
tro secolo ? Dove coloro , che vivevano i se- 
coli precedenti ? Ogni generazione non è , che 
un’ onda passeggierà. Ogni sole , che tramon- 
ta , una parte di noi conduce seco all’ occaso ; 
ogni notte , che spunta , una parte ne inghiot- 
te nelle sue tenebre. Eppur 1’ uomo qui sta- 
bilisce il suo cuore come se ci avesse eterna 
dimora, C 
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La storia de’ popoli non è che la storia 
del continua nascere , e morire degli uomini. 
La terra non ci presenta , che monumenti 
della fralezza umana , e de’ trionfi del tempo. 
Trovo per ogni dove campi , eh’ erano già de- 
serti , città , che un giorno erano solitudini ; 
ma pur vi trovo deserti , che prima erano cam- 
pi , solitudini y che già furono città. Cerco at- 
tenta tra questi sassi ammucchiati , che ora 
giacciono coperti di prunaje , e di rovi , e l’oc- 
chio più nulla non yi distingue. Il pensiero 
penetra sollecito per ogni dove; e sforzandosi 
tìi diseppellire le età passate di sotto alle ro- 
vine presenti , mi addita ogni cosa a parte a 
parte : e qui , mi dice , fu già la reggia , là 
fu la rocca , quà le mura , e le porte , là sj 
radunavano i magistrati , colà correvasi all’ ar- 
mi , là celebravansi le danze , e le pubbliche 
feste. Follemente ingannata , corro dietro al- 
1’ ardita mia guida , e già mi pare di ravvi- 
sare i tempj , i palagj , le piazze. Già vedo 
la folla del popolo , la pompa della corte , le 
schiere di armati. Li vedo , li miro , ne con- 
templo gli abiti , le maniere , il costume , e 
ne ascolto il linguaggio. Ma l’ illusione spa- 
risce ; la mente è ricondotta dall’ occhio agli 
Oggetti presenti. Antichi popoli , addio , ah più 
tion siete. E voi già case un tempo , ed al- 
berghi de’ viventi , or muti sassi , e confuse 
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•rovine , orrida sede di profondo silenzio , di 
quante cure , e pubbliche , e private foste voi 
già ricetto ! Quanto si faticò , quante volte si 
rise , quante si pianse e si penò fra voi ! Tut- 
to ora finì. Così terminano quaggiù gli uomi- 
ni , le lor terrene macchine , e i loro disegni. 
Poca terra li copre , e con essi copre le opere 
loro , le grandiose loro mire , e le loro vane 
allegrezze , e i loro vani affanni. 

Oh Babilonia , oh Troja , città un tempo 
si chiare , ah ! egli è in voi , che io leggo la 
sorte delle città presenti , e de’ regni ora fa- 
mosi ! Quaggiù tutto passa : e quanto nasce , 
tardi , o tosto tramonta. Nulla v’ ha sotto il 
sole di stabile. Tutto cade sotto il peso degli 
anni. Tutto cede all’ imperio del tempo. Egli 
è questo una ruota , che co’ suoi giri sempre 
riconduce gli stessi eventi. Voi avete compito 
il vostro corso. Le età passate videro salire la 
vostra potenza , e la vostra gloria ; altre la vi- 
dero finire. Mentre voi piegavate all’ occaso , 
altre monarchie , altri regni cominciavano a 
salire , che poi cadranno come voi , ed al ca- ' 
der di questi , altri nuovi ne ricondurrà seco 
nello svilupparsi il filo de’ secoli ancora invol- 
to , che pur cadranno. 

Sì , cadono le città , cadono gl’ imperj. 
invano si sforzano di sostenerli co’ loro omeri 
di ferro mille legioni succedetesi le une alle 
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iJti'e. La corrente del tempo strascina seco 
ogni cosa. E l'uomo d’esso si fida ; e come 
se fosse inespugnabile alle sue «cosse, passa 
spesso i suoi giorni in far guerra a Dio. Egli 
si fida del tempo. Dopo il breve vaneggiar di 
pochi istanti , eccolo disteso e senza moto. Li- 
vido è il suo sembiante , le sue labbra son 
mute , la vita 1’ ha abbandonato. Egli era, or 
più non è , che un cada vero. 

Ora che giova all’ empio la sua audacia ; 
al mondano, allo stolto i suoi piaceri che gio- 
vano ? Clic giovangli le sue ricchezze , a sua 
fama? Jeri era in tempo di ottenere il per- 
dono de falli suoi; oggi per lui ogni cosa e 
finita. L’ anima già occupa nell’ abisso I e- 
terna sua stanza. Gettasi , ornai in terra que 
corpo a imputridire , e si copre. Egli spali 
dal mondo, ne sparirà fra poco ogni memoria. 

Cosi finisce chi nemico a Dio abusa e 
tempo , e pieno di uno stupido ardire non cura 
le divine minacele , perchè crede lontano 
termine della sua vita. Scorre egli in una f 
sa pace la breve catena de’ suoi giorni , e giun- 
ge senza avvedersi all’ ultimo anello , a cui sta 
legata l’eternità. In quel punto egli vede. Ma 
egli è vano il dibattersi ; il tempo inesorabile 
ad ogni preghiera prosegue il suo corso, e- 
temità già l’ha in suo potere : tutti gli. 
ni insieme più non possono ritorlo all m W 
sua sorte. 
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Egli è un incauto pnssaggiero, eli? si ad- 
dormenta sul mal sicuro cammino. Esce dal- 
l’agguato il masnadiero , che l’osserva , e che- 
tamente s'accosta. L’ amico , che vede da lun- 
gi balenare il pugnale , alza le grida , per ri- 
svegliarlo ; ma non è più a tempo. Vibrato è 
il colpo , e l’ infelice già è passato dal sonno 
alla morte. Il traditore lo spoglia in fretta , e 
si rinselva. 

Il tempo è un nulla in se sfesso , ma pure 
ci vale un’ eternità. Egli è la moneta , che Dio 
pose nelle nostre mani , perchè ci riscattiamo 
da una eterna miseria, e perchè ci compria- 
mo interminabili ricchezze. Noi lo spendiamo 
nelle vane, e caduche merci di questa terra. 
Nostra è la colpa , se all’ uscirne avremo ad 
essere eternamente poveri. Era in nostro po- 
tere il prezzo , onde acquistarci una patria bea- 
ta. Giusto è , che , allorché fia tempo di en- 
trarvi , ne siamo esclusi. La nostra volontaria' 
povertà resterà eternamente con noi. Dio mai 
non ammetterà al suo consorzio chi avrà dis- 
sipato un così gran tesoro. Le tenebre esteriori 
saranno la sua eterna dimora , é il fuoco , che 
non si estingue , il verme divoratore , e la di- 
sperazione , faranno eterna vendetta del torto 
da lui fatto a se stesso e a Dio. > 

Padre delle misericordie , questo è l’abis- 
so , da cui tu mi hai ritolta. Che posso io rea- 
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detti per tale eccesso d’amore altro che amo- 
re ? Io miro il lago tenebroso* de’ riprovati ; 
miro le nere fiamme , odo il suono delle ro- 
venti catene , e le percosse ; odo le grida de' 
disperati , che abusarono del tempo , ed or chie- 
dono in vano un’ ora . . . Ah ! 1 ’ orrore mi 
agghiaccia ... Non reggo a tale spettacolo . . . 
Io mi ritiro . . . Egli è nelle tue braccia , che 
corro , e mi getto tremando , o mio buon Dio. 
Io vidi , io vidi la mia eterna dimora. Tu 
me ne hai liberata. Senza la tua bontà io sa- 
rei tutt’ ora qual fui a te ribelle , a te ingra- 
ta , ne’ lacci funesti di mille colpe. La morte , 
che non mi è lontana , mi avrebbe alfin col- 
ta ; sarebbesi alfin decìso del mio destino , e 
mi troverei ... oh Dio ! eternamente da te 
lontana , eternamente perduta. Oh come que- 
sto fuoco degli eterni supplizj accende , infiam- 
ma il mio cuore d’ un incendio d’amore ! Gran 
Dio , io ti ho già offeso , e le mie offese fu- 
rono grandi , ma il mio amore è pur grande. 
Sono le mie colpe , e il tuo perdono , che mi 
servono di misura , per conoscere in parte quan- 
to sei degno d’amore. Oh come egli mi è dolce 
spendere in amarti il tempo , che senza la tua 
misericordia avrei consumato in offènderti ! Oh 
come mai fia dolce spendere in amarti l’eter- 
nità f che senza la tua clemenza avrei dovuto 
passare in un mare di pene. 
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Ali potess’ io far giungere la mia voce da 
un polo all 1 altro , sicché tutti la intendessero 
gli abitatori della terra ! Uomini , mirate in 
alto il cielo , mirate sotto i vostri piedi 1’ a- 
bisso , e nell’ uno , e nell’ altro l’eternità. Ecco 
dove ha da condurvi il buono , o il mal’ uso 
del tempo. Ah tremate di male usarne un sol 
momento , perchè il primo momento , che vi 
renda colpevoli , può a voi essere principio del- 
l’eterna vostra sciagura. Ma se già ne abusa- 
ste , il tempo che vi resta prontamente ripari 
il danno del tempo già trascorso. Questo è un 
pregio infinito , che accorda al tempo la Di- 
vina Clemenza a nostro vantaggio. Finché sia- 
mo sulla terra , finché viaggiamo nel tempo , 
possiamo ritrattare , possiamo cancellare i no- 
stri falli. Ma se si tarda , ah ! al primo istante , 
che ne sarem o usciti , chiusa ci fia per sem- 
pre ogni strada al perdono. Tutto per 1’ uo- 
mo finisce quaggiù col tempo. Solo gli resta 
il buono , o il mal uso del tempo nella in- 
terminabile eternità. 
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NOTTE QUINTA 

La Redenzione. 

Liberazione deW umart genere da eterni 
mali ; sua rigenerazione celeste 
da un Padre Divino. 

T a ,\ notte dieta e profonda mi clùama fuori 
del mio solingo soggiorno. Egli è il tempo 
di meditare le Divine grandezze. Il cielo è se- 
reno. Qual vista ! 11 mio spirito è eolpito da 
maraviglia. H mio cuore già si sente ripieno 
di Dio ; i miei pensieri già tutti son rapiti 
verso di lui. Gran Dio ! La natura è un gran 
libro, per parlarci di tè ! Tutte le tue opere 
ci predicano le tue perfezioni. Egli è nella 
solitudine , che più , che altrove noi siamo 
disposti ad intenderne le voci. Le foreste , i 
deserti , luoghi non tocchi ancora dall’ umana 
industria , e che tuttora si trovano quali so- 
no usciti dalla tua mano creatrice , oh come 
sono propri a mantenere in noi viva la me- 
Àroria , e il pensiero del loro Autore ! Pare 
di vederti per tutto colà presente. Ogni tronco , 
ogni sasso , ogni ruscello , ogni fiore pare , 
che ci dicano in loro favella : ecco un lavoro 
dell’artefice Divino. Egli è Dio, che cosici 
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ha formati. L 1 uomo solo , c le opere dell’uo- 
ino sembra , che da te ci distraggano. Ah ! egli 
è , che l’uomo è appunto la sola creatura , che” 
in se guasta , e deforma il tuo nobile lavoro. 
Tutte lo altre fedelmente ti obbediscono , & 
vanno al termine , che hai loro prescritto. Es- 
se sono tutte quali tu le vuoi : non si muo- 
vono , non operano , che secondo le leggi , che 
ricevono da te ; perciò in esse noi’ non vedia- 
mo , che le tue vie , e i tuoi disegni. L’uomo 
solo esce di strada , segue disegni , che non 
sono tuoi , cammina per sentieri che lo dilun- 
gano da te. E però la sua vista, e le sue o- 
pere in vece di condurre a te il nostro cuore , 
bene spesso ne lo allontanano , e ci gu idana 
alla tua dimenticanza. 

Ma il cielo sopra tutto , oh grande fddio , 
il cielo allorché in notte serena a noi si mo- 
stra cosi luminoso , e adorno , il cielo così 
grande , e rischiarato da tanti soli , oh comò* 
c invita a contemplare il suo Fattore ! Gli oc- 
chi colpiti da così vaghi oggetti , e così grandi 9 
' conducono lo spirito in quella immensa altez- 
za , egiunti a quelle prime lucide sfere y stan- 
chi dal lungo cammino cola si fermaùo. Il 
solo pensiero vegeto e leggero prosegue 1’ ar- 
duo viaggio , varca gli spazj ulteriori , e non 
si sazia di salire sempre più in alto ad espio— 
tare le maraviglie che vi si ascondono. Egli 
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è così , clic passo passo dalle visibili cose si 
porta alle invisibili , e finalmente in Te va a 
riposarsi , o Sovrana IntelUgenza , che tutte le 
hai prodotte , ed ordinate , e del continuo le 
reggi , e le governi. 

Qual abisso , oh mio Dio , non sei tu mai ! 
Chi può comprendere la tua grandezza , chi 
concepire le tue infinite perfezioni? Esse sfa- 
villano in tutto 1’ universo. Noi ben possiamo 
debolmente raccoglierne alcuni raggi , ma la 
fonte è inaccessibile , e la sua pienezza eccede 
ogni mente creata. Io li vo raccogliendo que- 
sti preziosi raggi finché sono viatrice , e eoa 
essi accendo ij mio cuore del tuo amore. Io 
li raccolgo il giorno nel contemplare le va- 
rie tue fatture , che la terra espone agli oc- 
chi miei. Li raccolgo la notte nel rimirare il 
firmamento. Oh come è vasto e adorno ! oh 
•ome richiama al mio pensiero 1’ altezza tua in- 
finita , come la tua grandezza, e la tua maestà. 
Come mi annunzia il tuo immenso potere , la- 
tua sapienza ! Sì io li leggo in esso. Ma m 
mezzo a tante voci , onde il cielo mi favella 
delle tue perfezioni, in mezzo a tanti raggi , 
onde essio all’ occhio mio ne manda lo splen- 
dore , una voce io intendo che risuona più 
forte , una luce io ravviso , che scintilla più 
viva , e più dell 1 altre penetra la mia men- 
te , e il fondo del mìo cuore , quella della tua 
bontà infinita , del tuo infinito amore. 
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Perdonami , o mio Dio , a’ io avvilisco tf 
tue grandezze co 1 bassi miei concetti , e con 
muovere la mia lingua a favellarne. Tu sai, 
che altro io non posso , che formare i concet- 
ti , che parlare il linguaggid , di cui solo è 
capace la piccolezza mia. Ma mi pare che men- 
tre tutti i tuoi pregj sono del pari infiniti , la 
tua bontà , il tuo amore sia fra di loro do- 
minante , lor presieda , e soprasti , e le o- 
pere ne dirigga a’ benefic i suoi fini. 

Di fatti il cielo , la terra opere sono della 
tua infinita sapienza , del tuo potere. Ma la 
tua infinita sapienza chi la impegnò a for- 
marne il disegno ? Chi il tuo potere ad ese- 
guirlo con cavarli dal nulla ? Ah questo fu il 
tuo amore , il tuo amore per 1’ uomo . 

E 1’ uomo stesso , opera così grande , che 
più del cielo annunzia la tua Sapienza , e il 
tuo potere ; P uomo , nel quale risplende la 
tua somiglianza , la quale vantare non pos- 
sono nè la terra , nè il Cielo ; 1’ uomo fatto 
capace di conoscerti , e d’ amarti , pregio non 
conceduto nè alla terra , nè al cielo ; da chi 
fu mossa la tua sapienza eterna a disegnar-*- 
lo , da chi determinata ìa tua onnipotenza a 
dargli V essere , se non che dal tuo amore ? 
Come dunque nell’ iride tutti veggo i colori , 
ma- i colori nell’ iride tutti Sono luce ; così nelle 
opere tue tutte veggo sfavillare le tue infinito 
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perfezioni , ma sopra queste risplendere il 
tuo infinito amore . 

Questo infinito amore ,. questo tuo amor 
per 1’ uomo mi rapisce , mi porta fuori di 
me s’ io miro , i>h mio buon Dio , quello r 
che tu facesti , per ricomprarti questa misera, 
tua creatura allorché era perduta; In quest’ o- 
pera tua io ravviso mille portenti , ma il por-, 
tento , al quale tutti gli altri concorrono T 
è quello del tuo amore. La Divina natura , 
e la natura umana son tra di lor disgiunte 
da infinita distanza , e pareano incompatibili-, 
ed escludersi a vicenda. La tua sapienza eter- 
na qui trovò r arte di unirle insieme. Il tuo 
poter Sovrano strinse l’ ineffabil nodo ; e chi- 
da’ secoli eterni era soltanto Dio, cominciò 
nel tempo ad essere ancora uomo. Ma il tuo 
poter sovrano , la tua sapienza servivano al- 
mo amore. Così la tua Giustizia,, e 1’ alta tua 
demenza pareano al nostro sguardo nell’ es~ 
* sere tuo Divino due perfezioni rivali. Dopa 
la colpa dell' uomo 1’ una voleva la perdita 
p la pena di lui , voleane 1’ altra il perdono. 
e la salute. La tua infinita sapienza trovò il 
modo sublime di serbare all’ una , e all’ al- 
tra intatti i loro diritti. Il tuo potere entram- 
be le appagò , e con soprabbondanza. Per 1 
loro la tua Giustizia dall’ uomo riscosse più 
di pena di quanto potea pagarne 1’ uomo 
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perchè nell’ uomo punito pagò un Dio, Per 
loro la tua Clemenza ebbe più del perdono 
del colpevole : perchè il prezzo eccedente , ed 
infinito della soddisfazione comprò all’ uomo 
col perdono immensi beni , che prima non 
possedeva. Ma 1’ amore fu quello , che mos- 
se la tua sapienza , e il tuo potere al gran 
prodigio , perchè egli stesso con questo gran 
prodigio di sapienza, e di potere intendeva 
d’ operare un gran prodigio d’ amore. 

Oh amore del mio Dio , oh abisso di 
bontà verso dell’ uomo , quanto mi è dolce 
il rammentarti , e scorrere le traccie da te 
tenute in questa grande impresa ! 

. L’ uomo , a te ribellatosi , o- Fonte d’ ogni 
bene , era caduto in una piena di mali , onde 
non gli era possibile di uscire. La santità tua 
infinita , che ti rende nemico d’ ogni lordu- 
ra , odio e sdegno t’ ispiravano contro del- 
1’ uomo divenuto malvagio. La tua eterna Giu- 
stizia vindice- de’ tuoi torti chiedeane 1’ eterna 
pena. La Fede sbigottita più a lui non fa- 
vellava , che con lugubri accenti di vendette , 
e supplizio. Mutola la speranza , più non avea 
per lui voci consolatrici , e di conforto. La 
bella Carità ritiratasi sdegnosa , più non espan- 
deva il lui una scintilla del suo celeste fuoco. 
Morta l’anima doU’uomo alla tua grazia , chiu- 
sa si trovava in un corpo data in preda ad una. 
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■turba cTinuumerabili morbi , finché la morte 
facendo scempio delle sue membra , la con- 
finasse nell’ eterna prigione de’ tuoi nemici. 
Tale era lo stato del primo prevaricatore, 
ceppo e radice dell’ umana schiatta , tale la 
sorte di tutù gli infelici suoi tralci. 

Chi riporrà la pace tra il Creatore, c 
■ la sua creatura ? Chi placherà lo sdegno del- 
l’ onnipotente contro di lei ? Chi si farà scu- 
do all’ nomo , per ripararlo dai colpi d’ un 
Dio punitore ? Ah stordisce la terra , muta 
e attonito è il Cielo alT inaspettato evento. 
Colui , che solo n’ era capace ; Colui stesso , 
oh mio Dio , da cui 1’ uomo doveva aspet- 
tarsi la pena , e il colmo de’ suoi mali. Tu 
stesso , eh’ eri stato dall’ uomo offeso , tu stes- 
so , al quale aspettava di prenderne vendet- 
ta. Ma in qual modo compisti questo pietoso- 
officio di tua bontà ? Con discendere tu stes- 
so , o eterno Verbo , nella dimora del colpe- 
vole , con vestir le sue spoglie , eon metterti 
in suo luogo , con portare in sua vece la 
pena a lui dovuta , con soddisfar per lui. L’uo- 
mo come creatina riparar non potea 1’ offe- 
sa fatta a un Dio di maestà infinita. Que- 
st’ ostacolo è rimosso. La riconciliazione è - 
conchiusa , sottoscritto è il perdono , l 1 uo- 
mo resta assoluto , e muore un Dio per lui. 

- , Ma se a ristabilii’ la pace tra Dio % & 
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F uomo , placai* dovcasi Dio , ricondurre pur 
doveasi l’uomo al suo dovere, all’ amore, 
all’ obbedienza verso di Dio. LT uomo caduto 
risorger non poteva dal suo stato di morte 
' e di peccato , che lo tenevano schiavo ; rom- 
pere non poteva le funeste catene , onde lo 
strascinavano alle opere loro. Questo ancora 
eseguisti , o Divin Mediatore. T u dell’ uomo 
ribelle un altro uomo ne formasti tutto ri- 
spetto ed obbedienza verso del Creatore. 

Ma segui , o Fede ad espormi i prodigj , 
onde quest uomo Dio rinnovò il mondo , e 
da una schiatta d’ uomini suoi nemici scor- 
gere egli fece un nobile lignaggio di Eletti , 
e Amici suoi. 

La nostra nascita terrena , rendendoci 
figliuoli dell’ uomo prevaricatore , in noi pur 
trasfondeva coll’ infetto suo sangue il suo an- 
tico peccato , la dannazione , la morte , e- 
voglie di peccato. 

Il gran Riparatore abolì in noi questa 
nascita terrena , riparandone i danni , ed ì 
malvagi effetti con un nuovo nascimento. Egli 
volle clic noi rinascessimo di lui , e di lui 
rinascendo ricevessimo da lui coll’ innocenza- 
la libertà dai lacci della colpa , e voglie , e- 
affetti di santità ; v< Ile che noi rinascessimo» 
simili a Lui. M’ inganno , oppia' ti miro 
® gran Rinnovatore dell’ uman genere , db- 


Digilized by Google 



64 N 0 T T UT 

piato , e a noi mostrato in lontananza nel* 
Giusto , die distrutta 1’ umana specie , fu da 
te detto a rinnovarla , con esserne nuovo 
capo ? Sì veggo a’ tempi suoi tutti gli uo- 
mini involti nel peccato , e sommersi nell’ on- 
de sterminatrici , che ricoprono la terra. Veg- 
go questo Giusto galleggiar sulla piena del gran 
diluvio. Veggolo riserbato ad esser' nuovo pa-t 
dre dell’ uraan genere , ehe ha un’ altra vol- 
ta a popolai* la terra. Veggo da questo Giur 
sto cominciare un nuovo corso di umane 
generazioni , che tutte hanno da discendere 
da lui. Veggo l’iride di pace posta nel cie- 
lo , perchè in vista di quella la tua giustizia- 
trattenga il gran gastigo , e risparmi gli uo- 
mini. Ah sì i secoli rimoti nel grande av- 
venimento ci parlavano di Te , e in quella 
che allora accadeva , un’ immagine ci appre- 
stavano di ciò , che avea ar compirsi nella- 
pienezza de’ tempi per opera tua. Ci annun- 
ziavano il Giusto nel quale 1’ onnipotente tutta 
aveva riposta la speranza e la salute dell’ u- 
man genere. Ci annunziavano il Giusto app«r- 
tator di P ace y onde avea a cominciare un- 
nuovo ordine di cose per 1’ umana famiglia- 
ci annunziavano il Giusto , onde , abolita la 
generazione de’ peccatori ,, tutti gli uomini de- 
stinati a vivere alla grazia trarre Joveano i 
natali E quelle acque prodigiose , che purga- 
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vano la terra dalle umane iniquità ; e il for- 
tunato legno , per cui avea a salvarsi 1' umana 
specie , e fuori del quale tutto era preda di 
morte , ci parlavano assai chiaro. 

Il tuo Spirito , o gran Dio , che al co- 
minciar del mondo s’ aggirava sopra le acque , 
preparava il gran prodigio , che avealo a rin- 
novare con una nuova spiritual creazione. 
Egli è col tuo Spirito , e nell’ acqua , che vo- 
lesti operarlo. Egli è nell’ acqua , che volesti 
in noi distruggere quanto abbiamo d’infezione- 
dall’ Adamo terreno , e rinnovarci ad un es- 
sere novello. Il gran Condottiero della nostra» 
nazione , stupore de’ padri nostri; il gran li- 
beratore , che trasse dall’ Egitto la gente no- 
stra , allorché in mezzo a un mare apertosi 
a un suo cenno , pose in salvo il tuo popolo , 
e - sommerse il tiranno persecutore colle sue 
squadre, non era , che una figura di Te , o 
gran Liberatore dell’ uman genere. Il tuo po- 
polo allora si può dire , che rinacque , scam- 
pando per tuo dono , e la morte minacciata 
dalla nemica spada , e la morte pendente so- 
pra il suo capo- nell’ onde trattenute , e sospe- 
se a suo scampo dal tuo potere. Allor ri- 
nacque , pei'chè sottratto al duro giogo di 
colui , che ne voleva lo scempio , e l’ im- 
pediva di prestarti il suo culto , si trovò di- 
venuto tuo libero adoratore. 


Digitized by Google 



66 - N o t * e 

Questo è quello , che tu operasti , o Sal- 
vator del mondo , iu maniera più grande , 
e portentosa , a vantaggio di tutto l'uman 
genere già schiavo e oppresso da assai piu 
fiero nemico , che il tiranno Egiziano , e pre- , 
da ’d’ una morte assai più orrenda di quella , 
che , ha potere sul nostro corpo. Per l’acqua 
in noi sommergi il poter delle tenebre , ed 
il peccato , e ci dai vita , e scampo , e li- 
bertà. Per l’acqua al suono del gran nome 
dell’ eterno tuo Padre , di Te , e del Divino 
tuo Spirito , che è pure lo Spirito di Lui , 
ci dai un vivere novello , e con esso ci rendi 
tuoi figliuoli. In quest’ acqua ministra del tuo 
potere il tuo Spirito passa ad abitare in noi , 
ed animando il nostro, in uno Spirito lo tra- 
sforma tutto simile al tuo , e lo riempie de" 
tuoi Doni Divini. Mercè P opera tua , o gran 
Pacificatore della terra col cielo , noi più non 
siamo stranieri a quelle eterne sedi , siamo del- 
la casa di Dio , siamo congiunti suoi. Il no- 
stro sangue scorre nelle vene d’ un Diò , e 
lo spirito d’ un Dio abita dentro noi. Per es- 
so noi viviamo , abbiamo vita Divina. 

Abbiamo vita Divina , abbiamo vita im- 
mortale. Nell’ acqua prodigiosa se rinasce il 
nostro spirito per tua virtù , rinasce ancora il 
corpo. Tu gli infondi il diritto di risorgere 
dalla tomba qual' già rinacque il tuo, aduli 
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rivere beato glorioso ed immortale. Lo scio- 
;limento di queste membra per noi più non 
■ morte. Un corpo di terra , e di peccato più 
H)u è degno dell 1 alta nostra sorte. Convien 
■eliderlo alla terra , da cui l 1 abbiamo. Esso 
ì un ignobil soma, un peso indegno di cit- 
adini del cielo , d 1 adottivi di Dio. Convien 
léporlo , conviene attendere che cada , e si 
ìisciolga. Ma lo Spirito Divino , che abita 
lentro noi , e per cui vive 1’ anima nostra , 
richiamerai! o aneli 1 esso a nuova vita , farà 
ch’esso rinasca di più nobile tempra , e più de- 
rno di noi Ce lo ridonerà celeste , spirituale , 
non più soggetto a patimenti , e morte , cinto 
ài gloria ond 1 entri collo spirito esso ancora 
nel regno della luce , e della incorruzione. 

Vero è , che noi non tosto siamo ammessi 
alla gloria di titoli sì augusti , ed al posse- 
dimento di tutti i beni , che ci ha recati in 
dote l'eccelsa nostra sorte. Noi già ne abbia- 
mo il pegno , la speranza , e i diritti , ma fin- 
ilio dimoriamo in questo corpo del primo 
\damo , finché siamo ritenuti nella patria in- 
felice di questo stesso corpo , noi ci troviamo 
cinti di povertà , di pericoli , e dì nemici. Que- 
sta terra è per noi un campo di battaglia , 
dove siamo costretti a star sempre sull’ armi 
e a combattere ad ogni passo, per conser- 
varci , e difendere le sublimi nostre ragioni,.. 
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c celesti prerogative. Ma grazie alla Divina 
Clemenza qui nou siamo soli. Il Celeste no- 
stro Liberatore veglia con noi , e in ogni in- 
contro ci arma del suo soccorso , e combatte 
per noi. Noi non abbiamo , che a mante- 
nerci fedeli alle sue insegne , che ad ubbidire 
a’ suoi cenni , e abbiamo vinto. 

Terminata la grand’ opera della nostra li- 
berazione , egli partì dalla terra , e tornò in 
Cielo ; ma non ci abbandonò. Era di là ve- 
nuto Inviato da Dio presso di noi ; or colà 
è ritornato , colà risiede nostro Inviato e pro- 
tettore presso il medesimo Dio. Egli ritornò 
al cielo nell’ umana natura , e in quella stes- 
sa spoglia , per cui si era egli fatto nostro- 
fratello , ma , per trattar colassù la causa no- 
stra , e spedirai sulla terra i Celesti tesori. Ma 
coll’ essere suo Divino egli è tuttora con noi, 
e riempie 1’ universo. Anzi neppure come uo- 
mo volle esserci lontano , ma benché già glo- 
rioso , e abitatore del cielo , volle restare con 
noi quale già visse , e conversò quaggiù. Co- 
priva allora egli la luce dell’ essere suo Di- 
vino coll’ umil velo d’umana spoglia. Or que- 
sta stessa spoglia , che servivagli di velo , co- 
pre con altro velo più umile ed abbjetto , 
coll’ apparente forma di pane , e vino ; e sot- 
to questo velo , vivo , immortale , invisibile al 
nostro sguardo , visibile alla Fede , posto Iul 
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fl suo padiglione tra il novello suo popolo tut- 
tora viaggiatore verso la nuova terra , e n è 
.guida , sostegno , e condottiero. Sotto quest’ u- 
mil velo , oh prodigio d’ amore ! volle egli 
ancora nodrire di se stesso , fatto nostro ali- 
mento , quella vita Divina , che già ci die- 
-de. Ecco alfine , o mortali , il portento del- 
l 1 acqua scaturita dalla pietra percossa ; ecco 
la manna scesa dal cielo. Il nuovo popolo di 
Dio ora se ne sostenta nel suo pellegrinaggio 
nel deserto della terra , mentre cammina 
al Cielo. 

. Sì vieni , di uomo , t’ accosta a questo 
abisso di luce , che i sensi non iscoprono , 
che abbaglia la ragione , e che la sola Fede 
-a traverso la nuvola , che ne modera i rag- 
gi , mira con sicurezza ; e se non d’altro sei 
capace , leggivi almeno quello , che qui ti di- 
ce 1’ amor d’ un Dio per te. Qui sta nascosto 
il Corpo , qui sta coperto il Sangue di Co- 
lui , che già scese dal cielo , per ricomprarti. 
Questo corpo Divino , e questo Di via sangue 
furono già ofterti in olocausto al Divin Pa- 
dre da chi fece se stesso vittima onnipotente , 
e volontaria di tua salvezza. Ora egli a te li 
dona. Con ciò vuol dirti, che del gran Sa- 
crificio tutta la gloria ne salì a Dio , e tutto 
il frutto sopra di te discende. Vieni dunque , 
c prendi parte alla grande obblazione. Questo • 
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corpo svenato , questo sangue versato in osse- 
quio di Dio , furono il prezzo di que’ beni 
infiniti , eh’ egli ti compro. Cifrilo pure a Dio 
questo prezzo infinito , e con esso ti assicura 
quegli infiniti beni. Questo corpo Divino , e 
questo Diviu Sangue ora ti sono cibo , e ger- 
me , ed alimento d una vita Divina , ed im- 
mortale. Appressavi le labbra , aprivi il cuo- 
re , c attingi a questa fonte la tua Divina sorte. 

Ma quando mai ci desti, oh mio buon 
Dio , questa prova d’amore ! Quando ponesti 
in opera quest’ arte tua amorosa di rimaner 
con noi , d' unirti a noi v e di portar in noi 
con te la piena di tutti i tuoi tesori ! Ah al- 
lora appunto , che giunta era al suo colmo 
1’ ingratitudine nostra. Quando gli uomini ri- 
colmi de’ benefìcj tuoi , stavano per discac- 
ciarti con barbaro supplicio da questa terra. Ah 
a questo passo il mio spirito istupidisce , la 
mia ragione si confonde , la mia lingua di- 
vien muta ! I concetti , le parole , più non 
servono a spiegarmi. Gran Dio ! sei quel gran- 
de Iddio , che- sei. 


/ 
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la Redenzione. 

Prodigi , ed eccessi et amore di Dio verso 
• " dell'uomo. Il cielo fatto patria, 
dell' uman genere. 

U n Dio in Terra ! Il Creatore conver^nte 
colle sue creature ! Il Re dell' universo in cor- 
po umano abitante fra gli uomini ! Ah que- 
sto gran portento mi ritoglie a me stessa , mi 
opprime di stupore. E il vidi io stessa ! E non 
pur gli occhi miei , ma più ancora 1' anima 
mia furono testimoni della sua Divinità ! E 
mi toccò la sorte conversare con lui ! Oh dolce 
mio Signore ! Questo amabile pensiero , questa 
cara rimembranza tutta occupa 1’ anima mia , 
nè mi lascia d’ altro capace fuorché di Te. 
E non sei tu , che col solo volerlo creasti l’uni- 
verso ? Io veggo la tua onnipotenza coman- 
dare alla luce d’ uscir dal nulla T e la luce 
compare adorna de’ suoi raggi. Tu chiami 
all’ essere i cieli , e i cieli si sviluppano. T u 
prescrivi alle stelle il loro sito , c ciascu- 
na in un istante trovasi ad occuparlo. Con 
un tuo cenno formi , e dai legge al mondo. 
E poi più di trent’ anni spendi quaggiù a ri- 
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comprarti 1* uomo ! Ah questa tua condotta 
grandi cose vuol dirmi . racchiude gran misteri. 
• Deli tu dall’ alto , dove ora risiedi glorio- 
so in quella spoglia , nella quale ti degnasti 
quaggiù mortale ammaestrarmi , rischiara la 
mia mente , aprimi i tesori degli alti tuoi con- 
sigli , che qui stanno nascosti. Tu sai , ch’io 
ne vo in traccia , non per vano desio , nè 
per ernioso istinto , ma solo per adorarli , 
e pàscerne il mio a moi*e. Deh se più non mi 
è dato d’ averti a me presente visibilmente, 
e sedere a’ tuoi piedi , e ascoltare i tuoi detti , 
che mi rendeano beata ; con quella bontà 
stessa , che di tanto mi ha degnata , con quella 
bontà stessa , che pur non hai lasciata nel 
ritornare al cielo , seguita a favellarmi Fam- 
mi sentire almeno quella interna tua voce , 
che al siv -no de’ tuoi accenti , al volgermi d’un 
guardo parlavami al cuore , e mi riempiva 
della Divinità. Con quell’ interna voce , che 
dall’ anima mia , pria immondo ricetto d’infa- 
mia , e di lordura , diradò in un istante tutti 
i malvagi alletti , e la riempiè di pure , e sante 
voglie figlie dell’ amor tuo. Con quell’ inter- 
na voce , senza la quale mai non sarebbe en- 
trato nel mio cuore nè il pensiero , nè il vole- 
re nè il coraggio e la forza di rompere le 
catene , che mi teneano avvinta ne’ lacci del 
peccato. Tu sai , che io piu non voglio con- 
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sorcio co' mortali , per essere sempre tecd. 
Tu sai , che i miei pensieri , il mio cuor , 
1’ anima mia non vogliono altra dimora , fuor- 
ché quella ove or sei quale a me ti mostrasti 
quaggiù fra noi. Oh mio dolce Signore , non 
isdegna or dal cielo di trattenerti meco , e d es- 
sermi qual mi fosti , il mio Benefattore , il 
mio maestro , il mio padre , il mio amore-, 
il mio Dio. 

Tu dunque , un di cui cenno bastò a cre- 
are T universo , tu che puoi in un istante tutto 
quello , che vuoi , più dì sei lustri spendere 
volesti in terra a vantaggio deli’ uomo. As- 
sai dunque più grande , che la creazione del-' 
l’universo, era l’impresa, che ti trattenne 
in terra. Ma un Dio , 1’ Onnipotente , tanto 
pensiero si prende , tanta cura dell! uomo ? 
Ma se tanto egli lo stima , 1’ uomo è dunque 
un grand’ essere agli occhi suoi. Egli dunque 
ha gran mire , gran disegni , sull’ uomo. Qui 
ad un tratto al mio sguardo s’ impicciolisce il 
cielo , la terra ; si ristringe 1’ universo. No 
non mai il Creatore fece tanto conto del- 
1’ universo materiale , quanto ne fa del- 
l’ uomo. Or bene comprendo come tutte le 
visibili cose sono fatte per i’ uomo. Questa no- 
bile creatura con più sublimi pregj s’inalza 
sopra loro , « da* loro , si distingue. In tutto 
1’ universo altro essere io non ritrovo sotto vi- 
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§jìm 1 forma , che sia capace , come 1’ uomo di 
conoscere U suo Creatore , di tributargli ono- 
re , rispetto, e amore. Voi dunque o. cieli e 
terra , esseri siete d una classe inferiore. L’ec- 
cellenza dell’ uomo non soffre paragone tra 
lui , o voi. • 

a ! Ma un Dio fa a se comune la natura del- 

V uomo ! Ah un Dio non discende a cose in- 
degne di se. Gran cosa è dunque 1’ uomo , 
poiché un Dio abbassandosi a lui , cotanto in 
*e lo innalza; ' "•>/ '■> 

Sarebbe forse 1’ uòmo con quel Divino 
lume ., che in lui risplende y con que’ Divini 
tratti dii. somiglianza , onde ad immagine è 
Ibernato del Creatore , con quella mente ca- 
pace di concepirne amore , con quell’ animo 
immortale , sarebbe forse 1’ uomo un Dio cre- 
ato , un Dio finito , un essere capace nella sua 
misura di creatura , d’ essere fatto partecipe 
tjeiìa Divinità ? Oh, Fede ^interprete fedele 
<JpU’ eterna Sapienza , sostieni il mìo stupore 
a fronte delle grandiose idee, ih questo è quel- 
lo, che intese: far doli’ uomo l’amor del Crea- 
tofc-0 quando < lo formò. • Invano s’ oppose al 
glande suo disegno sopra questa creatura l’ in- 
vidia dell’ inferno; Lo stesso amor Diviiio con 
quel potere istesso , con cui seppe cavarè'dalle 
tenebre ‘ la luce ,• seppe volgere i scornò del 
sedqnprcJU caduta deU’ uomo, Lo. stesso amoit 
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Divino accorso in suo soccorso , non solo lo 
rialzò , ma in rialzarlo Io pose assai più in al- 
to , del luogo , onde la frode dell’ infermi 
nemico 1’ avea spinto a cadere. 

Godeva 1’ uomo nello stato primiero di 
sua innocenza preziosi doni di natura , e di 
grazia ; ma non altro titolo a lui stringeva il 
Re dell’ universo , fuorché quelli che impe- 
gnano 1’ amor del Creatore verso una creatu- 
ra , elle è immagine di lui , e a lui grata ( 
ed .accetta. 

Cadde l’ infelice , e deformò cadendo i 
bei tratti Divini , che formavano la bellezza 
di sua natura , e perde gli altri pregi , che 
aveagli aggiunti la Sovrana beneficenza del 
Creatore in gratuito dono , e pegno del suo 
amore ; e contrasse in loro vece il deforme 
sembiante d uomo contrafatto dal morbo della 
colpa , e nemico di Dio. 

Scese a curarlo il Medico Celeste , e non 
solo riparò in lui tutti i soflérti* danni , ma 
sparse sopra 1’ uomo nuovi e più eccelsi doni ; 
e con nuovo legame T unì al suo Divino Au- 
tore, Entrando il Divin Verbo nell’ umana 
famiglia , questa esaltò ad essere famiglia dello 
Stesso Creatore. ; 

Maligno insidiatore , che là nell’orto della 
nostra innocenza ordisti il nero inganno a 
rovina dell’ uomo , che riportasti dall’ astuti- 
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tua frode ? Tu dicesti alla donna , che il 
frutto a lei vietato dal Creatore non l’ avrebbe 
sottoposta alla morte ; che anzi esso aprendo 
gli occhj a lei , e al suo compagno , gli avreb- 
be renduti conoscitori del bene , e del male 
simili a Dio. L’ onnipotente Ristoratore delle 
perdite da te recate all’ uomo , che volesti a 
lui ritogliere , ti ferì per tuo scorno colla 
stessa tua menzogna , dalla sua onnipotenza 
rivolta in verità. Morì P uomo in pena della 
disubbidienza , come aveagli predetto. Ma se 
il frutto gustato contro il Divin divieto gli 
fu cagione di morte , la stessa disubbidienza 
negli alti suoi consigli si . volse in occasione 
di compimento di quanto falsamente tu gli 
avevi predetto , per ingannarlo. Eccoti ad onta 
tua P uomo , ora divenuto simile a Dia ; ec- 
colo dotato di divina cognizione del bene , 
e del male ; eccolo renduto Divinamente im- 
mortale. Ma questo non è pregio , cui po- 
tesse egli salire per suo potere , come lo lu- 
singasti. Non è questo già effetto della sua 
disubbidienza , come gli promettesti. E un 
dono liberale del Creatore , chte rimediò al 
suo fallo. E un dono , che fia premio solo 
di coloro fra gli uomini , che detestando 
41 maligno tuo consiglio, si manterranno fe- 
deli , ed obbedienti a lui. Così mentre in 
far guèrra all’ Onnipotente volesti perdere 
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T uomo , artefice ti rendesti del suo esalta- 
mento , e del tuo scorno. 

Celesti intelligenze , che assistete al Divin 
trono , pronte maisempre ad eseguire i cenni 
dell’ Onnipotente , umile io vi tributo 1’ 0 - 
maggio del rispetto dovuto all’ alto grado , 
che vi è dato occupare nella Divina corte. 
Ma pur soffrite se ardisco paragonare l’ uo- 
mo con Voi. Io lo fo , non per impulso di 
presunzione , ma solo per adorare umilmente 
con Voi la gran beneficenza del Creatore sul- . 
l’ uomo. Se la vostra natura esente dal vii 
fango , in cui noi siamo ravvolti , per nobiltà 
vi esalta sopra dell’ uomo , un’ altro vanto ha 
V uomo non conceduto a Voi. Nel Divin Ver- 
bo noi abbiamo per fratello , per consangui- 
neo un Dio. Abbiamo in lui la nostra na- 
tura unita al Creatore , e .assisa sopra il trono 
del vostro e nostro Dio. Per lui siamo fi- 
gliuoli ancora noi dell’Eterno suo Padre. Per 
la sua fratellanza ne siamo eredi con lui. 
Perciò non più la terra ci è data per di- 
mora , ma ci è assegnato il cielo. Quaggiù 
più non facciamo , che passarvi di viaggio. 
La terra ora è abitata da ospiti Celesti. 11 
cielo fia un giorno popolato d’ abitatori della 
terra. 

Or più non mi maraviglio se la Bontà 
Dii ina ordinò agli stessi Spiriti Celesti d’ aver 
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cura dell’ uomo , di custodirlo in tutti i suol 
passi , di sostenerlo dov’ è pericolo di cadere. 
Piu non mi maraviglio se nell 1 antico co- 
mando , che Dio come autore della Natura 
diede all 1 uomo , d 1 amare scambievolmente 
il suo simile , e fratello , un nuovo suo co- 
mando aggiunse il Divino Riparatore , con cui 
c’ impone questo fraterno amore. Un nuovo 
titolo nell 1 uomo a questo amore de’ suoi fra- 
telli domanda ad obbligarli un novello co- 
mando. L 1 uomo nell 1 alti ’ 1 uomo più non ama 
soltanto un suo fratello per comunion di san- 
gue trauo dal primo Adamo ; ama un fra- 
tello con se rinato d 1 un Padre Divino. Più 
non mi maraviglio , oh mio Divino Signore , 
se con tanta premura quaggiù ti protestavi , 
che quanto farà l’ uomo o di bene , o di male 
verso un alte 1 uomo , tu lo terrai per fatto 
verso te stesso ; se ascrivesti a grave colpa , 
e a grave oltraggio fatto a te stesso il solo 
lasciar noi d 1 usar beneficenza verso dell 1 uo- 
mo. Ah l 1 uomo è teco troppo congiunto , per- 
chè il tuo amore possa ometterne la cura , 
soffrirne i torti. Uomo , se gli stessi Principi 
Celesti , per sovrano comando vegliano a sov- 
venire il tuo fratello , e riguardano in esso 
uno y che appartiene strettamente al Creatore, 
uno , che è della Casa di Dio ; da loro im- 
para tu ancora ad apprezzarlo , e a com- 
piere il tuo dovere verso di lui. 
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Ma che più debbo ammirare , oh mio 
dolce Signore , ne’ prodigi , che operasti quag- 
giù fra noi a vantàggio dell" uomo? 

• S’ io miro il tuo potere , tu ben vi di*- 
mostrasti , che può inbnitamente più la tua 
destra in risanare , e riparare i danni della 
tua creatura , che il livor dell’- inferno in nuo- 
cere e spogliare. Se la Sapienza tua , la veg- 
go onnipotente in volgere a compimento de’ tuoi 
disegni i disegni dell'abisso intento a rovesciar- 
li. Veggo' , che perfìn la colpa , eh’ è pur tuo 
oltraggio , sai volgere a tua gloria. Non mai 
sì luminosa sarebbe comparsa la tua bontà , 
se spargendo sull’ uomo tanta copia, di beni , 
sparsa 1’ avessi sopra 1’ uomo innocente. Ma 
versarne la piena sopra una schiatta imbrat- 
tata dalla colpa , priva del tuo amore , de* 
gna dell’ odio tuo , e tua nemica ; egli è que- 
sto un trionfo del tuo pietoso cuore , clic ben fa 
manifesto quanto sono grandi i tesoli della tua 
benignità. Veggo , che perfìn la colpa , vorrei 
pur dire , sai volgere a vantaggio dello stes- 
so colpevole. E che facesti , tu mai , oh ama- 
bile Signore , in quest’ opera tua , che venire 
alle prese eoli’ umana malizia , e vincerne la 
prova còlla tua bontà ? Che far soprabbondare 
la tua Clemenza sopra la malvagità : ed op- 
ponendo al male , che venisti a curare , un 
abisso di bene , assorbir lo stesso male nel 
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rimedio e recare all’ infermo nuovi infiniti 
beni ? 

Ma s'io mi volgo all’ amore , che mai di- 
rò , mio Dio ? Tende 1’ amore ad unire gli 
oggetti , e rendere fra loro comune quello , 
eh’ è proprio di ciascuno. Ma nell’ unirti al- 
l’uomo , che tanto amasti anche allora , che 
li era ingrato , qual società , quale comunione 
di cose stabilisti tu mai ? Tu a noi recasti le 
lue infinite ricchezze , tu a noi donasti un Dio. 
E da noi che prendesti ? Non altro : che mi- 
seria ; e questa appunto addossasti a te stesso , 
per ritogliei’la a noi. Da noi prendesti 1’ es- 
sere di creatura , e con esso l’ immagine di 
noi uomini peccatori; e a noi comunicasti la 
tua santità , e con essa 1’ amore , e la com- 
piacenza dell’ eterno tuo Padre. Per te la pe- 
na dell’ umano peccare dovuta a noi ; e a 
noi il premio dell’ innocenza tua. Per te ab- 
biezione , avvilimento ; esaltamento a noi sino 
a seder partecipi del celeste tuo regno. Per 
te oltraggi , cd infamia ; a noi gloria immor- 
tale. Per te afflizione , cordoglio , patimenti , 
flagelli ; a noi liberazione d’ ogni dolore , e 
godimenti eterni. Per te morte crudele nella 
nostra dimora; a noi vita interminabile las- 
sù nel cielo. Ah se pur sono l’amore , e la 
beneficenza dolci catene , che stringono ad 
amare , chi potrà non amarti , oli Divino Bc- 
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ftefattore , chi negarti il suo amore , oh Dio 
d’amore ? - > 

Sì il tuo amore , oh mio Dio , la tua 
beneficenza verso dell’ uomo riempiono l’uni- 
verso. E cielo , e terra , e inferno me ne ad- 
ditano le imprese , mi parlano di loro. 

- Entro col pensiero nel tenebroso regno de- 
gli spiriti ribelli , ed eccovi abbattuto il nero 
trono del principe dell’abisso, e lui giacente' 
oppresso d’ indissolubili catene. Ir’ amor d’ un 
Dio fattosi Liberatore dell 1 umano genere , di- 
cemi la Fede, fu quello che conquise il tartareo 
tiranno ,e spezzando le ritorte , ond’ ei teneva 
schiava l’ infelice schiatta d’Adamo , lui stesso 
incatenò. Miro la terra , e la veggo fu- 
tnante del Divin sangue. L’amor di un Dio 4 
dicemi la Fede , l’amor di un Dio per l’uo-* 
mo fu quello che lo versò. Portomi a volo 
in Cielo , entro nella beata Gerusalemme. Stor- 
dita ammiro al primo porre il piede su quelle; 
auguste soglie , la sterminata ampiezza di quel-- 
1 ’ eterno regno , che neppure il pensiero ar- 
disce misurare’ Veggo il tutto ripieno d’in- 
comprensibili bellezze , tutto irradiato d’ una 
Divina luce , al cui confronto 1’ oro e le gem- 
me nostre sono sordido fango , il nostro gior- 
no è caligine oscura , e buja notte. Veggo quel 
nuovo cielo , entro al quale si perde quello , 
che noi vediamo. Gusto quell’ aria pura , di 

c 4 
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cui ogni respiro è un dolce sorso di Celesti 
delizie. Volgomi a contemplare . . . Ma que- 
sta , dicemi la fede , questa è la- patria , che 
agli uomini ha comprata 1’- amore d’ un Dio 
Liberatore. 

Oh mio Divin Signore , e che cosa era 
mai l’orto d’Eden al confronto di questa nuo- 
va dimora dell’ umana famiglia ! Che cose era- 
*no. le delizie , che l’amor tuo avea colà adu- 
nate all’ uomo ancora innocente ! Nel riparare 
i danni da noi sofferti , oh quanto hai tu mi- 
gliorata l’antica nostra sorte !? 

Ma nulla ancor vedesti , gridami la Fe- 
de. Ah ben t’intendo. Restami a veder Dio. 
Questo è l’infinito bene , che il mio Liberatore 
mi conquistò. Questo è il colmo de’ doni , di 
eui io sono debitrice all’ amor suo. Vivere e- 
temamente in- compagnia di lui ; mirarne sem- 
pre l’infinita bellezza, e gustarne l’amore, 
questa è la divida Sorte, a cui egli mi ha in- 
nalzata. Ecco alfine dove tendeva il gran por- 
tento dell’ abbassamento di un Dio sopra la 
terra ; ecco alfin lo scopo della- fratellanza , 
eh’ egli venne a contrarre quaggiù con noi. 
Con questa Egli ci recò i diritti df convivere 
con lui nell’ eterno suo regno. Con questa egli 
ci ammise in comunione con lui alle delizie , 
all’ onore , alle ricchezze- dell’ eterna sua casa. 

Eccovi , o mortali la vera nostra altezza , 


Digitized by Google 



^ *S E 3 T A 83 

ma mirate ad un tempo di dii essa è donò. 
Koi siamo grandi ,e la nostra grandezza giun- 
ge ad unirci a Dio. Ma non è nostro pregio , 
non è merito nostro, e Divino favore. Bas- 
se e vili inclinazioni ci assomigliano a’ bruti. 
Ma non sono esse difetto dell’ opera di Dio , 
della nostra natura ; sono vizio della colpa. 

Stolta umana sapienza, t’ affaticasti in va- 
no gl 1 interi secoli attorno all’ oscuro nodo, 
onde, nell’ uomo s’ accoppia tanto di altezza 
e tanto di abbiezione. I tuoi pretesi oracoli , 
nel volerlo' spiegare senza il Celeste lume -, 
che il Creatore ci diede in ajuto alla ragione;, 
altro non fecero , che accumular delirj fra di 
loro discordi. Videro essi nell’ uomo quello 
strano composto di viltà , e di i eccellènza , 
quél contrasto d’ opposti desidèri) r e di col- 
trar j affetti. Colpiti gli uni daf quel raggio di 
Divinità , che in- noi risplende, <*, che altro non 
èy che la - somiglianza j che ; abbiamo con Dio , 
nomini , gridarono , Voi siete Dei. La sapien- 
za , e* la beatitudine risiedono in voi 4 , voi ba*- 
state a Voi stessi. Colpiti $i i 'altri dalla no- 
stra debolezza 1 ^ e basse inclinazioni , uomi- 
ni , gridarono ; voi siete doUa condizione dte* 
giumenti ; voi non siete che bruti degli altri 
più perfetti. 11 pascolo de’ sensi , che con 
essi avete comuni , è il vostro bene. 

Così gli uni per la strada dell’ orgoglio ,• 
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gli altii della viltà ci conducono egualmente 
lontani dalla meta. La sola Fede ci svela il 
gran mistero , spiega noi stessi a noi. Vele- 
nose prunaje di sregolate voglie , di viziosi 
appetiti allignano nell’ uomo. Le seminò il 
peccato suMe rovine della nostra innocenza. An- 
che tra queste traspare la nostra gloria. Egli 
è questo un resto della passata nostra gran- 
dezza. Ma e l'uno e l’altro del- pari doman- 
dano un Dio. Niuno , che un Dio può riparar 
nell' uomo queste rovine ; e la maggior gran- 
dezza , che in noi si manifesta , si riduce ad 
un’ immensa capacità , ad un immenso voto , 
che si trova nell’ uomo , e che niuno fuor che 
un Dio può riempire. 

, Ma questo Dio da noi prima perduto ora 
-a noi si avvicina; questo Dio divenuto a noi 
straniero , ora ritorna a noi. Egli distrugge 
quanto è in noi di malvagio ; egli ripara 
quanto v’ha di guasto ; egli riempie quanta 
•vi rimane di voto; Anzi egli dilata lo stesso 
•essere nostro con nuovi doni;, egli a noi si 
comunica , egli dà tutto se stesso a noi. Noi 
•sua mercè, siamo sollevati al di sopra di uo\ 
stessi. Siamo uomini per natura , per sua gra- 
fia siam Dei» • ... 

». > . • •• •• 
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r NOTTE SETTIMA r 

La Redenzione 

Educazione celeste dell' uomo. , 

Oh mio Divin Signore !... Grazie alla 
tua bontà ; il sonno mi abbandona ... Io 
posso nuovamente occuparmi di Te. Quanto 
m’ è dura la servitù di questo corpo ! Ogni 
volta , cbe stanco , mi domanda riposo , par- 
mi che mi costringa a separarmi da Te. OR 
voi felici , che già avete deposto questo peso 
importuno , e senza interruzione vegliate ri- 
posando nel sommo Bene ! Deh finisca una 
volta questo amaro mio esilio , sicché io possa 
come voi . . . Ma no , mio Dio , altro io non 
voglio fuorché quello, che tu vuoi. Prolun- 
ga , se ti piace , il mio pellegrinaggio. Tutto 
è dolce , al mio cuore quello , eh’ è grato a 
Te. E non volesti tu pure sottoporre te stes- 
so per amor mio a questa dura sorte ? Ah sì 
più di trent’ anni quaggiù pellegrinasti sop- 
portando le molestie , che assediano questa 
nostra misera condizione. 

’T—ryr x > - * . 

Ma 1’ amor tuo , oh mio Dio , nell’ im- 
pegnarti a sì lunga dimora su questa terra , 
«he mai voleva , che intendeva egli mai ! Ah 
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fo dicono le opere tue , tutto il tenore lo dice' 
della tua vita. Dopo avere recato all’ uomo 
un’ origine Celeste , dopo averlo innalzato a 
un Divino destino , conveniva spogliarlo de’ co- 
stami terreni , conveniva istradarlo in un vi- 
vere Celeste , conveniva educarlo secondo l’alto 
grado , al quale era sollevato. E questa fo. 
la cura - , che • 1-’ amor tuo prese ■ di noi. 
f Sì vieni , o uomo, e nel ttio Dio disceso 
dal cielo in terra vedi non solo il tuo Libe- 
ratore , il novello tud Padre , ma riconosci 
ancora il tuo Maestro. Qui mi si fanno avanti 
gli anni , eh 1 egli spèse scorrendo la campa- 
gna , i borghi , e le città annunciatore a un 
tertipo , e fondatore di quél nhovo suo rfe- 
gnef , che-avevasi ad innalzare sulle rovine 
di quello del peccato. In quésti anni Mici 
per' l’ umani genere , chè non fece, 1 che non 
disse , per operare in noi questa' gran- muta- 
zione ! Le' strade , il tempio , le domestiche 
pareti , i monti , le solitudini , il lido dèi mare 
intesero la sua voce , udirono H suono de’ suoi 
insegnamenti. Per tutto’ egli ne spàrse il Di- 
vin seme. Ah non doveva' pure incontrare il 
maligno ingrato terreno', che alfine gli pro- 
dusse sì dolorosa mésse di triboli, e di Spine! 
Egli lo compartiva* egualmente' al dotto , e 
air ignorante , al maestro' dèlia' lcggè , é al 
popolo rozzo ^ e il popolò’ tozzo iti ‘breve all# 
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sua scuola superava in sapere i più famosi ora- 
coli della Sapienza umana , e andava adórno 
di. nobili virtù sconosciute alle genti nell’ or- 
goglioso lor vanto di dottrina , e onestà. 

Quando la notte giunge ai confini del 
giorno , spargesi tra le tenebre un pallido chia- 
rore , che mentre scopre gli oggetti , ne con- 
fonde la forma , ed i colori. Allora cerca il 
cupido pensiero di supplire al difetto dell’ oc- 
chio , e va formando a se stesso mille sognate 
immagini di quello , che il guardo non di- 
stingue. Ma poiché alzata ha il sole la lumi- 
nosa sua faccia sull’ orizzonte , ogni cosa ad 
un tratto riveste le sue vere sembianze , e l’at- 
tonito spettatore , girando 1’ occhio intorno , 
è costretto a- correggei'e i suoi passati errori. 
Così la gentilesca' Sapiènza da lunghi secoli 
andava brancolando al fosco lume della ra- 
gione ingombra dalle passioni ; e abbracciava 
ciascuno per verità quello , che travedeva ; e 
travedendo dipingeva a se stesso. Ogni preteso 
saggio vendeva i proprj sogni a titolo di scienza, 
e con essi vantavasi di condurre gli uomini 
alla felicità.. Tutto questo apparato di speciose 
menzogne , o Divina Sapienza , oh come al 
primo raggio della tua Celeste luce si dileguò I 
Tu apristi bocca ad ammaestrare gli uomini, 
e alle prime tue parole ecco tutti rovesciati 
i grandiosi edificj dell’ umano sapere. La bea- 
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illudine dèli’ uòmo , tu cominciasti sopra del 
Jnonte , non ha dimora in terra ; convien cer- 
carla in cielo ; e per giungere a trovarla y 
convien portar quaggiù 1’ animo schivo e di- 
giuno d’ ogni terreno affetto. 

A questo annunzio uscito in compendiosi 
detti dal tuo labbro Divino , tutte io veggo 
confuse , e ridotte al silenzio le rinomate scuole 
delle nazioni. Veggo aprirsi allo sguardo 
de’ mortali un immenso teatro di nuovi og- 
getti prima lor chiuso. Ah si vide ben tosto 
il divario , che corre tra l’ insegnar d’ un Dio 
e il vaneggiar dell’ uomo. Quanto le stelle 
$’ innalzano sopra la terra , altrettanto più 
sublimi furono i tuoi insegnamenti de’ tumidi 
dettami de’ sapienti del mondo. Questi , per 
innalzarsi , sprezzavano il volgo , e dispen- 
savano in superbo contegno la sterile loro dot- 
trina a scarso stuolo di seguaci scelti ad es- 
sere loro ammiratori , e banditori del loro 
grido.. Tu umile , e senza fasto , Tu amore- 
vole con tutti , non altro ricercavi nell’ uo- 
ino , fuorché 1’ uomo ; tutti con premurosa 
cima istruivi , per render tutti buoni , e fe- 
lici. A tutti compartivi luminosi precetti , che 
ritraevano i cuori da ogni lordura , che vol- 
gevano a sapienza , e santità , e che germe 
p'ano e pascolo d’ eterna vita. 

»... Quelli porgevano avvolti i lor- vani con- 
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■certi in pomposo apparato di sublime lin- 
•guaggio, che li rendeva arcani al comune 
degli uomini. Tu infinita Sapienza scesa dal 
cielo all’ uomo , per adattarti a lui , lo stesso 
tuo carattere imprimevi a’ tuoi detti. Le ar- 
cane eccelse cose della Divinità tu le portavi 
in terra ad immagini note di sensibili og- 
getti , e così 1’ uomo sollevavi a penetrarle. 

Oh amabile Maestro dell’ uman genere , 
che non dicesti a noi della bontà Divina , del 
pietoso tuo cuore verso del peccatore sotto l’a- 
mabil velo di quel Padre amoroso , che accoglie 
ravveduto il suo prodigo figliuolo ? Che non 
dicesti a noi sotto l’immagine del regnante , che 
punisce il servo da se beneficato , e poi duro e 
Crudele verso d’ un’ altro servo ? Dell’uomo , che 
seminava frumento eletto in diverso terreno ? 
Così sempre insegnavi. Il padrone del campo , 
il padrone della vigna , il padre di famiglia, il 
pescatore , l’uomo che fa un convito , lo sposo 
‘che riceve alla festa delle nozze ; il Re , che 
chiede i conti a’ servi suoi ; e mille somiglianti 
immagini e figure erano i colori , con cui l’arte 
Divina di tua Sapienza in sensibile maniera 
all’ uomo dipingeva gli invisibili oggetti del 
Celeste tuo regno , le eterne verità. Tu cosi 
ci insegnavi ; e i tuoi prodigi intanto la verità 
attestavano di quello , che insegnavi , e at- 
testavano a un tempo , che un Dio in forma 
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d’ uomo era quello che insegnava. Anzi le 
stesse tue .voci erano prodigi, ed i pi’odigj 
tuoi erano insegnamenti. . . I' 

Cóme creando il mondo , quando disse 
la tua vóce : sia formata la luce , la luce fu 
creata ,• quando disse alla terra di produrre 
piante , ed erbe co’ loro frutti , la terra li 
produsse ; e quando disse , che fosse fatto l’uo- 
mo ad immagine di Dio, fu 1’ uomo formato 
con questa somiglianza : così allorquando am 1 - 
maestravi gli uomini , se Volevi istruirli ne- 
gli arcani Celesti , la tua voce onnipotente pro- 
duceva la luce nelle loro menti , per conce- 
pirli ; se intendevi condurli ad un virtuoso ope- 
rare , al suono delle tue parole germogliavano 
nel loro cuore tutte le virtù ; se loro proponevi 
per modello da imitare la Santità Divina', l’uo- 
mo in se concepiva la Divina somiglianza. In 
somma onnipotente la tua Dottrina sul tuo lab- 
bro Divino penetrava tutto 1’ uomo , e gli dava 
forma secondo il tuo volere , producevane x 
pensieri , generavane gli affetti , creavane il vo- 


lere , e 1’ uomo informava in nuova tua •fattu- 
ra lavorata sul modello dell’ eterna Santità . 

I portenti che operavi , per confermarla j 
parlavano ancor essi nella loro favella , per 
istruire. Come presso il tuo popolo pellegri*- 
nante verso la fertile terra da te promessa , 
riti , e gli avvenimenti esprimevano di lonv 
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tano quello, che preparavasi al tuo popolo no- 
vello ; così i prodigi tuoi erano figure , e di- 
pingevano agli ocelli quella , cjie invisibilmente 
operavi nell’ uomo. 

Tu richiamavi alla vita i corpi estinti ; e 
con quest’atto di tua beneficenza verso de’ cor- 
pi , la Divina tua Sapienza ci esponeva allo 
sguardo quello , che dal cielo eri venuto ad 
operare a prò delle anime nostre tutte mor- 
te alla tua grazia. Tu davi lume a’ ciechi , 
e con questo adombravi la grand’ opera , che 
compivi spiritualmente come luce del mon- 
do. Sanavi i paralitici ; e 1’ uman genere im r 
mobile sul letto di sua infermità , e poi da 
te curato , in quelli era dipinto. Cosi l’ im- 
monda lebbra , la donna curva al suolo , ed 
impedita dal rimirare il cielo , il lunatico , 
gli ossessi, i muti , i sordi , le varie febbri, 
le varie infermità , i tanti vizj , che affligge- 
vano i corpi , e li rendeano deformi , tutti pro- 
digiosamente da te curati , erano figure di quel- 
lo , che il tuo potere operava verso gli ani- 
mi oppressi dal demonio , e da’ rei morbi delle 
passioni , de’ vizj , delle colpe , e degli abiti 
malvagi. Sicché anche 1’ ombre de’ bencficj tuoi 
verso dell’ uomo , erano bencficj e le figure 
de’ tuoi prodigi erano prodigi aneli’ essi. Ah che 
cosa è o mio Dio , il linguaggio dell’ uomo in 
confronto del tuo Divin linguaggio. 
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Ma se più di tre anni tu faticasti in com- 
partirci colla voce i Celesti tesori di tua dot- 
trina ; qui non fu già ristretto il tuo gran ma- 
gistero. Un’ altra guisa non meno prodigiosa 
d’ essere a noi maestro ti suggerì il tuo amo- 
re : l’ insegnarci nelle tue opere quello , che 
far dobbiamo. E ce lo insegnasti dal primo 
tuo comparire in terra fino al partirne. 

Uomo, segui il tuo Dio sotto visibil for- 
ma ; eh’ egli per questo appunto se n è ve- 
stito ; seguilo in tutto il corso del suo vivere 
mortale. Le azioni sue ti son norma ; le or- 
me sue ti segnano il sentiero. Egli è il tuo con- 
dottiero , la tua guida , e modello. Vieni ne* 
contorni di Betlemme di Giuda ; portati al 
vii tugurio , dov’ egli ebbe i natali. Miralo ; 
c contenendo lo stupore , che t’ ispira 1’ u- 
mile suo stato , tutto volgi il pensiero a quello , 
eh’ egli t’ insegna. 

Dopo l’ infausto caso del primo nomo la 
Divina Clemenza avea promesso al mondo 
questo Divino Riparatore. La Fede ne an- 
nunziava in profetici accenti tutti i Divini trat- 
ti , la Divina grandezza , e maestà. Questi ora- 
coli sacri erano confidati alla stirpe di Gia- 
cobbe. Questo n’ era il popojp depositario e 
custode. Ma 1’ uomo carnale poco è atto a 
concepire la voce della Fede. Quanto essa 
ne annunziava in linguaggio Celeste , tanto 
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«gii ne intendeva in foggia , e guisa umana ? 
uè giungendo il suo sguardo oltre alla bassa 
sfera di questa terra , quello , che udiva pre- 
sagirsi del suo potere , della sua gloria , egli 
lo ristringeva , a quello , che par grande al- 
l’ uomo terreno. Perciò egli V aspettava chiaro 
quaggiù per terreno dominio , per terrena po- 
tenza , per conquiste terrene. 

Scende alfine sulla terra il Dio promes- 
so. Quale egli sia disceso miralo in quella culla. 
Miralo , e impara quanto vaneggia 1 umana 
cecità nel pesare le cose. Miralo , e da un Dio 
ridotto in quello stato apprendi ornai V alto 
destino dell’ uomo , ed il cammino , che ve 
l’ha da condurre. Questo Dio pargoletto in 
membra umane ancora non parla , ma già 
ben ti ammaestra. Parla la povertà , eh è. 
suo corredo; parla V avvilimento , parla il 
disagio della cruda stagione, che volle per 

compagni. . . 

Gloria dunque , tesori , onori , diletti di 

questa terra , idoli finora d’ una felicità , che 
1’ uomo ricercava con tanto affanno , dove 
ora siete ! L’ uomo terreno s’ aspettava , che 
voi foste il corteggio del suo Liberatore. E 
il gran Liberatore dal primo entrare in terra 
non fa, che calpestarvi. 

Ritorna dunque indietro dalle strade fi- 
nor battute ; lascia ) ò uomo , i sentieri , eh* 
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.seguisti finora. Impara dal t,uo Dio Sceso ad 
ammaestrarti , che la vera grandezza dell'uomo 
comincia appunto dal disprezzare quanto ha 
quaggiù apparenza di grande ; che il primo 
passo dell’ uomo verso la sua felicita , è lo 
spogliar 1’ afletto di quanto gli promette di 
renderlo felice su questa terra. 

Oh mio Divin signore , qual pienezza 
di luce veggo spandersi fra noi al tuo primo 
comparirvi ! La buja notte , che prima qui 
regna ; quanti errori ricopriva , di quanti og- 
getti alterava le sembianze! Ora tutto io ri- 
miro nel suo verace aspetto ; ora con sicurezza 
ne conosco il valore. Ora io compiango i 
grandi della terra sulle più eccelse cime di 
loro altezza , i beati del mondo nella loro 
più invidiata felicità. 

Come nell’ ore notturne taluno con di-? 
letto da un alto poggio sta rimirando i fuo- 
chi sparsi sulle campagne , e sopra i monti ; 
e ammira la chiarezza , delle quale fan pompa 
in mezzo all’ aria oscura. Ma poi s’ egli 
ritorna , per pascerne la vista allorché è 
chiaro giorno, altro di loro più non isco- 
pre , che tenebrosi globi di denso fumo , sotto 
cui nere fiamme stauno nascose ; così allo 
sfavillare della tua luce in terra , oh mio 
Divin Signore , veggo spalil e i fatui chia- 
Tori , che adescavano l’ uomo , e in vece 
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«della lor luce , trovo fiamme voraci , in 
cui gli incauti cuori , che a guisa di farfalle 
cercavano bearsi , incontravano la morte . 

Ma 1 umana superbia „ ma V orgoglio 
dell' uomo come al primo mostrarti quaggiù 
fra noi , resta conquiso , ed annientato ! Come 
alla sola tua vista , sopraffatti , e confusi si 
rintanano nell’ abisso coll’ onta , e confusione 
loro dovuta ! 11 primo uomo avea preteso d’in- 
nalzarsi ad onta del suo Fattore sino a di- 
venir qual Dio. Ecco un Dio umiliato sino 
all’ essere d’ uomo riparar : col suo ossequio 
Verso 1’ eterno Padre l’ ingiuria fatta a lui 
dall’ umana presunzione. 

Uomo, dal valor del rimedio a cono- 
scere impara la gravezza del male. Dete- 
sta , ornai detesta 1’ antico fallo , e V antica 
stoltezza. .Segui- la strada , che già ti segna 
il tuo Liberatore, e ritorna sull’ orme sue 
all’ antica amicizia col Creatore. Impara , 
eh’ eri un nulla , e che l’ essere , che ora 
hai , non è che suo dono. Impara , che tu 
ne godi per sua beneficenza , perchè egli ti 
conserva questo stesso' suo dono. ,E' che se 
tu pretendi ritrovar fuori di lui la tua gran- 
dezza , la tua felicità ; tu abbandoni la fonte 
d’ ogni verace bene , e corri a inaridire in 
eterna miseria. Allontanandoti da lui , 1’ es- 
sere egli non ù toglie , perchè un animo ti 
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diede , eh’ egli volle immortale. Ma questo 
stesso pregio , che da lui ricevesti , metterà 
il colmo alla tua disgrazia. Essa non avrà 
termine , perchè tu hai da durare eternamente. 
Tu sarai un infelice immortale . 

Ma in quante guise , o Dio , al primo 
tuo apparire , tu confondesti questa stoltezza 
del primo uomo , che tanto alligna in noi ? 
Infinita Sapienza qui tu vesti le spoglie non 
Solo d’ uomo , ma d’ uomo in cui per anco 
risplende la ragione ; d infante , di fanciullo 
non neppur atto , e capace di spiegare i suoi 
sensi. Tu infinito potere , tu che sostieni il 
mondo , la forma prendi non solo d’ uomo , 
ma d’ uomo anche incapace a reggere se 
stesso ; di debole pai-goletto bisognoso d’ a- 
juto , e della cura altrui. Tu maestà infinita 
avanti al di cui soglio . . . » . Il mio spirito 
si smarrisce , il mio pensiero si perde in 
tanto abisso d’ umiliazione d’ un Dio. 

Ma oh dolce Divino Infante , in co- 
tanta abbjezione , in tanta povertà , nel dis- 
prezzo , e nell’ abbandono delle tue creature , 
tu avevi pure quaggiù le tue delizie , il tuo 
nobile corteggio. Sì tu li avevi , ma ignoti 
al mondo , in due anime pure , e ricche di 
virtù ; nella tua Genitrice , e nel suo casto 
Sposo. Ah questi sono gli oggetti ben più 
grandi agli occhi tuoi , ben più cari al tuo 
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cuore , che quanto aveva sognalo 1’ Ebraica 
• cecità per corredo e splendore de’ tuoi na- 
tali. 11 mondo in lor non vide , che umili 
poverelli e li disprezzo. Non li degnò d’ al- 
bergo tra i figliuoli degli uomini. La loro 
povertà , e la durezza altrui li condusse in 
un tugurio. Ma là , o Re della gloria , tu 
ne formasti la Divina tua corte. Ah sono 
queste la sola grandezza , e le sole delizie , 

• che un Dio ricerca in terra , e dalla terra 6t 
trasporta nel cielo. 

11 mio amore ti segue rapidamente ia~ 
tutto il corso del tuo vivere quaggiù ; e ti 
vede mai sempre battere la stessa strada , la 
quale ti apristi nel comparirvi. Niente di 
quanto risplende di terreno splendore , niente 
di quanto alletta un vivere terreno , è de- 
gnato d’ un tuo sguardo. Calchi , e disprezzi 
i fiorì , non paventi le spine , che tessono la 
tela della vita mortale. Due soli oggetti oc- 
cupano i tuoi pensieri , dan norma al tua 
operare : il Creatore , e V uomo. Rendere un 
Dio perduto all’ uomo , che senza lui tro- 
vasi avvolto in orrenda sciagura ; rendere 
1’ uomo perduto a un Dio , che senza lui 
di nulla scema la sua felicità , ma che pur 
1’ ama , e che la sua bontà vuol rendere beato * 
ceco tutta l’ impresa , ecco il lavoro , in cui 
tutti spendesti i giorni tuoi. 

E 
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Giunto alfine alla meta del tuo soggiorno 
in terra , tu ne partisti , come già v’ eri 
entrato, con annientai' te stesso. Nel com- 
parir quaggiù t’eri mostrato a noi sotto la 
forma d’ uomo , e d’ uomo povero di quanto 
somministra la terra a’ suoi abitatori. Nella 
partenza tu volesti ancora spogliarti agli oc- 
chi degli uomini di quanto forma il pregio 
dell' umana natura tra la stessa povertà , e 
nel basso suo stato. Tu volesti portare fin- 
grata , e nera veste dell' infamia dovuta ai 
malfattori , e soffrire gli oltraggi , che solo 
meriterebbe chi fosse per le sue colpe 1’ ob- 
brobrio de’ viventi. 

Oh Sole , che rischiari questo basso sog- 
giorno i Terra, che sostieni, e pasci la fa- 
miglia degli uomini , lo vedeste voi , o fu 
per non vederlo , che all’ inaudito portento 
. entrambi vi avvolgeste d’ oscuro velo ? Ah il 
vedemmo ben noi fin dove giunse l’amor d’un 
Dio intento a risanare 1’ umano orgoglio. Colui 
vedemmo , che nell’infinita sua sapienza dispose 
il mondo , e dà leggi agli eventi , beff ato in 
bianca veste qual uomo privo di senno , e 
di ragione. Colui vedemmo , eh' è fonte di 
giustizia, su questo stesso suolo, dov' egli era 
disceso , per bandirne il peccato , trattato qual 
ribaldo, e scellerato. Vedemmo in lui l’ eterna 
Santità stata mai sempre intenta à insegnare . 
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agli uomini il rispetto , e 1’ obbedienza dovuta 
a Dio , riportare la taccia di reo bestem- 
miatore. Vedemmo 1’ Onnipotente vilipeso, 
deriso qual uomo millantatore di sognati pro- 
digi , e debole , e incapace di liberarsi dalle 
sue creature. V edemmo Colui , avanti al di 
cui trono umilmente schierata la Celeste mi- 
lìzia , non cessa notte e giorno di cantare le 
sue glorie , fatto quaggiù bersaglio di contu- 
melie , e forsennate grida , cbe ne chiedeano 
la morte. Vedemmo anfcor di più. Così spo- 
gliato d 1 ogni decoro , eh’ è compagno all’ in- 
nocenza , restavagli ancor la vita in un coipo 
già disfatto dalle ferite'. E questa ancora gli 
fu tolta sopra un patibolo. Qui egli la lasciò 
come debito e pena degli appostigli delitti. 

Ecco qual volle essere veduto un Dio 
sopra questo teatro dell’ umana ambizione. 
Ora dov’ è 1’ eroe del mondo , il quale po- 
sta per meta del suo - correre la gloria, tutto 
si consuma in vestirsi nel suo operare di quanto 
è più apparente agli occhi de’ mortali ? L’ On- 
nipotente volle esservi ricoperto, dell’ abito più 
vile nel lor concetto ; egli volle l’ infamia. 
Così trattò , questo è il conto , che fece degli 
umani giudizj Colui , cui aspetta giudicare 
gli uommi, ed i giudizj loro. Impara , o uo- 
mo , dii debba esserti norma nel tuo ope- 
rare, Impara che tutù i plausi, e le loc2i 
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degli uomini non cangiano la tua sorte , ma 
ti lasciano e vile , e infame avanti a Colui f 
che è eterna verità , se maccliia , benché oc- 
culta t’ imbratta 1’ animo. Che l’ infamia , e 
gli oltraggi di tutto 1’ uman genere ti sono 
gloria , e splendore avanti a Lui , se nel tuo 
cuore alberga l’innocenza, e annida la virtù. 

. Così alfin tu moristi , oh mio Divin Si- 
gnore ; ma il tuo morire non fu già potere 
della morte sopra di te , ma tuo trionfo sopra 
della medesima. Tu entrasti onnipotente nel 
regno della morte , come onnipotente eri 
entrato nella spoglia dell’ umana debolezza; 
ed all’ entrarvi libero , la disarmasti , e le 
intimasti , che dopo breve sonno , al suono 
della tromba de’ tuoi messaggi,, ti renda la 
sua preda. La disarmasti , e nunzj della vit- 
toria su d’ essa riportata , varj suoi prigio- 
, nieri -sciolti dalle sue catene , rimandasti di 
bel nuovo al regno de’ viventi nella santa 
città. La disarmasti , e traendola teeo tua 
.schiava , o prigioniera , dopo tre giorni ri- 
tornasti là dove riposavi il suo corpo , che le 
avevi abbandonato. Qui in faccia ad essa di- 
struggendo l’ opera sua , infondesti in quel 
-corpo , non più il soffio di vita misera e 
mortale , come abbiamo noi in questa spoglia 
del primo uomo terreno , ma 1’ alito di vita 
Divina , ed immortale della tua onnipotenza , 
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e Divina virtù , alito di vita , die riserbi a 
tutti quelli , che saranno trovati degni della 
tua figliuolanza. Così a te lo riunisti , così 
lo riprendesti , o gran Trionfatore. L 1 unisti 
all 1 anima tua , non più viatrice , ma trion- 
fante , e cinta dell 1 infinita tua gloria. Come 
allorché nuvoletta candida, e leggera tro- 
vasi frapposta tra il sole e noi , non ci to- 
glie la sua luce , ma di quella rivestita essa 
medesima risplende , e ci abbaglia collo splen- 
dore del sole ; Così il tuo corpo , fatto nuova 
dimora dell’ animo sfavillante dell 1 eterna tua 
gloria , tutta depose 1’ antica oscurità. Tutta 
in esso consunta dalla tua luce l 1 opaca creta , 
die lo rendea terreno , divenne luce aneli 1 esso , 
e senza lasciar d 1 essere il corpo già com- 
pagno del tuo pellegrinaggio , divenne qual 
conviensi , per esserti compagno del tuo Di- 
vin trionfo. 

Così distrutto in terra il regno del pec- 
cato , debellato sotterra il regno della morte , 
e dell' inferno , aperto il cielo all 1 uomo da 
te rigenerato , alfin salisti al cielo con quell’ a- 
nima stessa, e in quello stesso corpo, in cui 
avevi dimorato fra noi. Colà salisti a sedere 
rivestito della nostra natura sull' eterno tuo 
trouo , e a prendere possesso anche per noi 
di quell 1 eterno regno , che quaggiù militando 
ci avevi conquistato. 
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Uomo , tu ancora sull’ ali del pensiero 
alzati al di sopra delle stelle , entra nel cielo. 
Mira colà cinto d’ immensa luce il tuo Li- 
beratore, il tuo Padre Divino , e nella glo- 
ria , che lo circonda , miravi il tuo destino. 
Voi apprendere la strada per arrivarvi ? 
Ritorna in terra. Volgiti agli insegnamenti 
quaggiù da lui lasciati col suo labbro Di- 
sino ; cerca le traccie da lui quaggiù segnate 
nelle opere sue. Essi sono la scorta , sono la 
la guida sicura , che colà ti hanno a condurre. 
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La Passione del Salvatore, 


-À.H ! no . . . Fermati ingrato . . . Ma egli già 
uscì. , . . Oh dolcezza infinita del divino Si- 
gnore! Neppur si adira. Sa il reo disegno del- • 
V avaro discepolo , e noi trattiene , c lo lascia 
partire .... Mio cuor , dove trascorri ? Qual 
fiera rimembranza a se ti chiama ? Oh gior- 
ni !.. . Oh mio Signore ! A quale acerba 
scena mi riserbasti , o Cielo ! Perchè non ver- 
sai prima quest’ anima col pianto a’ piedi del 
mio Dio, allorché io glieli lavai colle lagrime , 
e ne ottenni il perdono ! Per questo dunque 
il conobbi , per questo io F amai , per poi ve- 
derne lo scempio ? Oh notte ! notte infame, 
orror de’ secoli , in cui fu data da un Dio la 
più bella prova d’ amore verso gli uomini , 
e fu ordito dagli uomini , il più reo de’tra- 
dimenti ; ah ! mi rammenta le memorande 
imprese , e i neri eccessi , che ricopristi colle 
tue tenebre ! 

Già il sole piegava all’ occaso , e il di- 
vino Signore dopo più di trent’ anni ospite* 
quaggiù , disponeasi a partirne. Assiso a mensa 
in mezzo a’ discepoli suoi , con quel suo te- 
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nero cuore , onde sempre gli aveva amati , 
vedendosi vicino a doverli lasciare , oh quanto , 
lor dice , io desiderai di celebrar con voi que- 
sto convito ! Preso intanto nelle mani un di 
que’ pani , alza gli ocelli al Cielo , ed acce- 
so il volto de’ più vivi raggi della divinità , 
nell’ atto di versar sopra 1’ umana schiatta 
tutti i tesori del suo divino amore , lo bene- 
dice , lo spezza , è porgendolo a’suoi : que- 
sto , lor dice , è il mio corpo , che per voi 
si dona. Quindi presa una tazza , con entro 
vino ... oh Dio !... Che non fè . . . Che non 
disse in quell’ ultima cena 1’ amabile Signore ! 
Quai teneri ricordi , quali dolci promesse , 
quai conforti , quai pegni , quai proteste di 
amore , non accompagnarono quegli estremi 
congedi d’ un Dio dagli uomini , eh’ era ve- 
nuto a salvare ! 

E voi, o uomini, che facevate intanto? 
Ah ! gli stessi suoi più cari l’ intendevano ap- 
pena ; e ’l traditore , divoratosi in fletta l’au- 
gusto cibo , parte in traccia dei micidiali. Un 
bacio è scelto , per darlo a morte. Un ba- 
cio solo accompagna la partenza dei divino 
Benefattore , e questo è il segno del tradimen- 
to. Oh uomini ! a che lo spaventevole apparato 
d’ armi , e d’armati ; a qual fine i flagelli , 
e le lande , e la croce ? Ah ! per uccidere 
chi voi cercate a morte , basta l’ ingratitudi- 
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se vostra ; il solo suo aspetto basta a torlo 
di vita. Eccolo disteso in agonia tra i dolori 
di morte ; ei muore. Ali ! no non muore ; ma 
se non muore , non è debolezza del dolore , 
ma fortezza di chi soffre. La morte ha «on- 
tra di lui votato 1’ arco , e la faretra. Tutti i 
velenosi suoi strali sono confitti nelle stie car- 
ni ; i torrenti dell’ affanno hanno inondato il 
suo spirito ; l’ hanno condotto cogli amari lor 
flutti in un immenso mare d’ afflizione , e di 
pena. L’ onnipotenza avvezza a grandi im- 
prese , sta attonita al sito fianco , e non l’ ab- 
bandona ; ma ella è a’ cenni d’ amore ; amor 
la regge , e 1’ impiega a soffrire. Tutte le o- 
pere dell’Altissimo sono prodigj. Or egli sof- 
fre , egli soffre da Dio. 

Dolce Signore , egli è invano , eh’ io mi 
sforzo di raggiugnere 1’ acerbità de’ tuoi tor- 
menti. L’ uomo è misura in noi del patire ; 
e allorché la pena tocca i confini della fra- 
lezza nostra , questa creta resta oppressa , l’a- 
nimo cede ; si rompe il nodo , che uni vagli, 
insieme ; lo spirito fugge , e si ritira. Ma in 
te la Divinità nascosa rimoveva ogni termine. 
L’ onnipotenza era la base dell’ umanità ; il 
peso infinito di tutti i tormenti possibili non 
poteva rovesciarla. Quanto può un Dio , tanto 
poteva in te 1’ uomo soffi-ire. Tu soffristi , o 
mio Dio i citi non è , che intelligenza creata , 
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boti può concepire quanto soffristi. Tu soffri- 
sti da Dio. • 

f i 

Il tuo potere infinito trasse già il tutto» 
dal nulla ; ma il tuo amor verso dell’ uomo non 
fu men forte. Esso rinchiuse nel nulla 1’ Autore 
d’ ogni cosa : ti rese o mio Dio , simile a noi- 
E l’uomo cotanto amato diviene il carnefice 
del suo Benefattore. Ah ! questo all’ amor tuo , 
è un tormento crudele egli è per Te un 
soffrire da Dio- Eppur tu I’ ami ; anche in- 
grato 1’ uomo t’ è caro : tu il vuoi felice , tu 
il desideri salvo.. La sconoscenza sua non 
estingue il tuo amore ; tu ancora ardi di sete 
di stringerlo al tuo seno pentito , ravveduto , 
e di renderlo partecipe de’ godimenti tuoi. Ma 
che' quest’ oggetto del tuo amore , ostinato 
a’ suoi danni rigetti le tue cure amorose , e 
i bencfizj tuoi, e per farti guerra, se stesso 
ravvolga in eterna miseria ; questo al tuo cuor 
Divino è un tormento crudele ; egli è un 
«offrire da Dio. 

Tu dai per l’ uomo ingrato tutto te stes- 
so , tu per lui soffri. E ad onta del tuo amo- 
re tu ti vedi costretto a condannarlo a eterna 
pena. Ed a qual pena ? Oh Dio , tu solo il 
sai . . . Ah ! qui l’ inferno spalanca le sue 
porte, ed esce armato ad assalirti- Tutti i 
supplizj suoi s’ avventano al tuo» cuore. La 
nera eternità, coll’ immenso suo peso piomba 
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sopra di te . . . Chi soccorre il mio Dio ? . . ... 
Mio Dio io muojo ... Il tuo dolore mi uc- 
cide . . . Oh Redentore degli uomini !... 
U omini perduti eternamente ... al tuo cuo- 
re amoroso . . . qual pena! . . . Tu li chiami 
alla gloria di tuoi fratelli di tuoi figliuoli. 
Ed essi ingrati , per colpa loro . . . tra 
quelle nere fiamme . . . senza speranza . . . 
Ohimè ! tutti tu senti i lor tormenti. Il tuo 
amor li fa tuoi . . . Ciascuno di que’ miseri 
ha la sua pena . . . Tanti sono i carnefici 
tuoi, quanti quegl’infelici, che gemono lag- 
giù , . . Tu sollri solo per tutti ... Un solo 
de’ tuoi sguardi tutti scopre i secoli eterni 
del lor penare ; e tutti in un sol punto ti 
feriscono 1’ anima , ti lacerano il cuore . . . 
Il tuo dolore è grande . . . Egli è propor- 
zionato al tuo potere . . . Soccorso , 0 Eterno 
;Padre , al tuo Figliuolo diletto. 

Ma che miro ! Torbido il Cielo , timidi 
.3 costernati gli Spiriti celesti , pallida , e pian- 
gente a piè del Divin trono 1 ’ alma Clemen- 
za ; e sola - assisa al fianco dell’ Eterno Re la 
Giustizia , armata il braccio , e in atto di fe- 
rire ... Lo stesso Re Sopiremo in contegno 
severo ... Io gelo di spavento . . .. Celesti in- 
telligenze , degli sdegni dell 1 Altissimo la ca- 
gione qual’ è ? . . . Ognun la tace ; regna per 
tutto un profondo silenzio. Che mai sarà 2 . ... 
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Ma oh Dìo ! Contro lo stesso Figliuolo son cEr- 
retti quegli sguardi . . . que’ fieri colpi . . . Ah ! 
mio Gesù , e terra , e inferno , e cielo son 
tuoi nemici. Di quale odiosa spogliati ricopri- 
sti mai? Oh mio agnello innocente! Tu hai 
vestite tutte le colpe nostre , le hai fatte tue ; 
e sotto questa infame veste eccoti in odio al 
Ciclo , al tuo stesso Divin Padre ^ ecco lui 
stesso tuo Giudice severo . . . Ma tu qui svieni ; 
a questo aspetto più non resisti .... freddò 
sudor di sangue tutto ti bagna . . . Oh mio 
Gesù !.. » Mio buon Gesù ! Oh rimembranza! 

La notte ognor più oscura addensava le 
sue tenebre su quell’ ingrata contrada ; e i di- 
scepoli immersi in profóndo sonno , da lui di- 
visi quanto un tiro di pietra , lasciato aveano 
solo nella fiera lotta- il dolente Signore. Ma 
non dormiva intanto il traditore. Fattosi guida 
di una squadra d’ armali , già muovei passi 
a quella volta. L’ ora fatale del poter delle 
■ tenebre già si avvicina ; e il Figliuol dell’ Al- 
tissimo dato in mano di que 1 crudeli , sarà 
fatto bersaglio della loro rabbia. 

Dalle mura di Gerusalemme esce la turba 
de 1 carnefici suoi. La santa Città s 1 anima ad 
imbrattarsi nel sangue del suo Dio. Ella tutta 
è in moto , per farne scempio. Ella ravvolge 
nell’ infame congiura il Sacerdozio , gli Scribi , 
il Romano Prefetto , il He vicino. Son pochi 
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giorni , eli 2 lo voleva suo Monarca , che andò 
festosa ad incontrarlo , che 1’ accolse piena eli 
gioja tra gli applausi , e le lòdi. Ora tutta- 
è cangiata. Uno strano furore l’agita , la scon- 
volge ; tutta risuona di fanatiche grida , che 
ne chiedono il sangue. L’ oltraggia , lo calpe- 
sta qual malfattore ; lo conduce in trionfo tra 
le sue vie carico di catene ; aggiunge gli scherni 
alle ferite, alle piaghe gli insulti; carica so- 
pra gli omeri suoi il patibolo infame , e la- 
cero , semivivo , cadente ad ogni passo stra- 
scinalo al supplizio. Gerusalemme ! perfida 
città , città sempre a Dio diletta , e sempre 
ingrata , micidiale de’ giusti , e de’ Profeti , 
a qual orrendo eccesso ti spinse mai 1’ abis- 
so ! Al tuo Dio non mancheranno nè adora- 
tori , nè servi. Son sue le genti ; e dagli stessi 
sassi egli saprà suscitare figliuoli d’ Abramo. 
Ma tu alla fine chiaro esempio di sue ven- 
dette . . . Ali mia Patria infelice ! A qual 
eccesso giugnesti mai ! Per te io tremò. 
Le minaccie fatali di un Dio , che ucci- 
desti , mi suonano nell’ animo ; mi riem- 
pion di terrore. I luttuosi eventi ah f son vi- 
cini. Veggo le squadre ostili inondare i tuoi 
campi ; già accostami alle mura. Odo le 
grida de’ guerrieri nemici , che si accendono 
all’ armi. Il Cielo per lor combattè, tu sei 
perduta. Invano invochi il Dio de’ Padri tuoi ; 
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Et più non è il tuo Dio. Da te abbandonato’ 
egli ti abbandona. Orfana , e senza ajuto , sei 
fatta preda delle nazioni. La discordia , la 
fame consuma i tuoi figliuoli. Di domestico 
sangue riboccai! le lue vie : agguagliate al ter- 
reno son le tue torri , e il Tempio ; le tue 
case sepolte sotto le lor rovine. Gerusalemme’ 
già fosti , or più non sei. Gerusalemme ! I mali 
tuoi mi accorano ; ma la tua colpa , ma la 
-tua colpa, ob DioF..- Sul Golgota il tuo* 
Ee , il Giusto , il Forte , il desiderio de’ Santi , 
il tuo Dio ! Ah ! invano io non vorrei aver’ 
veduto lo spettacolo atroce. Il vidi, ahi lassa f 
pur troppo il vidi sul monte infame appeso qual 
ribaldo , ad un patibolo il Signore della glo- 
ria. Vidi sopra quel monte i figliuoli d’Israele 
ridere delle sue pene , scuoter la testa , de- 
riderlo , beffarlo. Il vidi, ahimè ! per ogni 
parte dalle lacere membra grondante sangue. 
Nulla più in lui non restava delle primiere 
sembianze. Oh quante volte dal crudo legno 
volse languido il guardo alla città diletta ; e 
parea dirle in tuon dolente : E che ti feci , 
in che ti offesi io mai ? Quante volte con- 
dusse gli occhj moribondi alla folla del suo po- 
polo , che l’attorniava-, e cercar parca un che 
lo compatisse in quello stato! Volgesi intanto 
al Cielo ; ma tosto trafitto lo spirito da nuovo 
cordoglio, io 1 odo, mio Dio, gridare per- 
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che mi abbandonasti? Alfin con fioca voce, 
tra gli aneliti estremi , arso da mortai sete , 
chiede un po’ di ristoro; e gli si porge den- 
tro una spugna amaro aceto. Assaggia ap- 
pena quell' ingrato liquore; e vedendosi giunto 
agli ultimi momenti ., ad alta voce raccoman- 
dasi ai Padre , e lascia cader sul petto il capo 
languente. A quella vista io mi sentii- strap- 
pai 1 T anima dal .seno. Ah quante volte io 
morii in quel giorno ! Immobile io restai , 
quasi perduto affatto 1’ uso- de’ sensi , se non 
che pareaini udir d’ intorno un confuso bi- 
sbiglio , che dicevalo estinto. Io noi credei ;• 
che chi ama sempre è facile a lusingarsi- Io 
stava al fianco della sua Madre, per me nuovo 
argomento d’ insoffri bil duolo. Chi potrebbe 
mai ridire, qual fier governo facessero di quel 
cuore gli afletti suoi ! Poco ella pianse. Per 
isfogarsi in pianto troppo era grande il suo 
dolore. Le comparvero appena sul ciglio po- 
che lagrime-, che tosto inaridirono. Livida , 
immota il guardo , e sempre fisa nell’ amato 
figliuolo, altri l’avrebbe creduta estinta , se 
non ehe ancora reggeasi in piedi ; e rari sin- 
ghiozzi , ma profondi , e chiusi in mezzo al 
petto , quai di chi palpita oppresso dagli spa- 
simi estremi già vicino a morire , interrom— 
peano di quando in quando il suo silenzio; 
e al suono delle bestemmie del popolo , ta- 
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ìora come chi inorridisce alla vista cT inso£* 
fribile oggetto , scuotcasi tremando. Ripiglia 
intanto 1' uso de’sensi , e già comincio a rav- 
visare gli oggetti; quando miro alta lina lan- 
cia accostarsi alla cince. Era un soldato , che 
rompendo la folla, s’ avanzava a ferire. Getto 
un gran grido , mi copro col velo il volto , 
tremo, inoiTidisco, prorompo in nuovo di- 
rottissimo pianto. Ogni aura , ogni remore , 
.che mi feriva 1’ orecchio , perearai un colpo 
di quel ferro spietato nel corpo del mio Dio , 
e squarciavamo l’ anima. Cosi mi tenni al- 
quanto ; e allorché all’ aprir gli occhi gli vedo 
da una larga ferita aperto il fianco , e già 
uscirne acqua col sangue , più non potei du- 
bitare , ch’egli non fosse spirato. Apro fe 
braccia , e disperata corro verso la croce , 

1’ abbraccio , la stringo. Chiedo iir ajuto mille 
volte la morte. Ah ! chi mi rende il mio 
amore ? Chi per pietà mi uccide sì ; che io 
1° raggiunga ?... Erasi già da lunga pezza 
coperto di tenebre il Cielo: Scuotevasi la terra, 
e traballava , e fèndevansi le pietre. Le turbe 
impaurite scendevano il monte ; ed io ap- 
pena mi accorsi di quell 1 atro scompiglio della 
natura. L’ anima mia era in scompiglio mag- 
giore ... Io stava col corpo presso alla morta 
■spoglia del mio Signore ; e la mia mente er- 
rante avealo avanti vivo , qual già tante volte 
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1’ avea veduto. L’ amor , la rimembranza lo 
riconduceano ad essa in varie guise , e ad 
ogni tratto ripetea il dolore : vedi qual era 
allora , e quale ora si trova. Mille di queste 
immagini or l’ ima , or 1’ altra mi s’ affolla- 
vano air anima , tutte in aspetto funesto. Ogni 
detto , ogni guai’do , ogni azione , ogni tratto , 
che andavano ricordandomi del mio Signore , 
era un carnefice , che laceravano a brani. Oh 
Dio ! non mai in me fia spenta una sì cruda , 
ma sì cara memoria. D’ allora in poi io sem- 
pre restai a’ piò della croce del mio Diletto. 
Cola mi trattengo di continuo col mio pen- 
siero : Colà mi trovo immobile co’ miei af- 
fetti ; colà passo i miei giorni , e le mie notti. 
Semp.re, sempre rammento quanto fece per 
me l’ amor d’ un Dio. Sempre mi stanno 
avanti le antiche mie colpe , le ingratitudini 
mie , e la clemenza del mio dolce Reden- 
tore . 

Là sempre apprendo ad amarlo di più. 
Mio cibo, mia bevanda sono le lagrime, il 
dolore , 1’ amore : cibo , e bevanda , che me 
ne rendono amaro , ed insipido ogni al- 
tro . . . Oh mio buon Dio , mio buon Si - 
gnore pascimi sempre di' così grato cibo. Con 
esso tu sostenta i giorni miei ; e se morir 
conviene , fa che di pena , e che d’ amore- 
io muoja. 
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Carattere dee Redentore. 

Oh mia Gerusalemme! E non potrò io piu 
mai a te pensare senza sentirmi il ciglio molle 
di pianto ? Misera Gerusalemme ! La tua 
sciagura è grande. Tu uccidesti il tuo Dio; 
1* innocente suo sangue grida vendetta sopra 
di te. Il Ciel riscosso alle voci sonore , già 
sopra di te aduna i suoi vindici nembi ; oh 
Dio ! già stridono i fulmini , già l’ aria si 
accende. Infelice , che fai ? Perchè ti ostini 
nella tua colpa ? Che tardi ? Deh ! cadi , cadi , 
a’. piè del tuo Dio. Egli è alfine il Dio della 
clemenza. La tua stessa perfidia , il tuo stesso 
delitto non potè farlo adirare. Morì chie- 
dendo all’ Eterno suo Padre per te pietà , 
per te perdono. Spera , pentiti , implora la 
sua clemenza , e vivi. 

Peccatrice infelice , ahi quanto cresce la 
mia misena ! La pietà del mio Dio mi apre 
gli occhi alla luce ; veggo i miei mali , ed 
inorridisco. Conosco il mio amabil Signore 
da me oltraggiato, e non mi trovo abba- 
stanza di lagrime , onde lavare le mie col- 
pe ; e scopro intanto altri ingrati , altri col- 
pevoli contea il mio divino Amore ; ai- 
tai mali , altri delitti , che a se chiamano» 
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il mio pianto , e 1 mio dolore. Ah ! la Mad- 
dalena non è la sola ingrata verso del suo 
Signore. Altri ancora l v offendono ; il mondo 
è pieno di peccatori. Io più non conosco 
consolazione. Le nazioni , le genti hanno pre- 
varicato dal Dio de’ Padri ; hanno fatto lor 
legge i coito tti desideri del loro cuore ; si 
sono volte a falsi numi , adorano i demonj. 

I loro riti sono immondi , i loro culti pieni 
di bestemmia , i loro costumi infami. L’ ab- 
bominazione possiede il mondo.. La Città 
stessa da Dio eletta , per custodire la sua leg- 
ge , la stessa casa dell’ Altissimo , oh Dio ì 
Gerusalemme cotanto prediletta dal suo Si- 
gnore alfine adatto- a lui si ribellò , lo ri- 
pudiò , lo trucidò sulle sue porte. Quaggiù 
dunque altro più fruttar non sanno- I bene- 
fizj d’ un Dio,, che sconoscenze , e tradi- 
menti ? Altro più dunque non produce , che 
mostri questo ingrato, terreno ? Peccatori - » . 
ah ! potesse il suon delle mie parole giugnere 
dall’ oriente all’ occaso potessero tutti i mor- 
tali intendere la mia voce. Peccatori , ah che 
fate ? Il Dio , che da voi si offende , è un 
Dio , che vi ama. Deh! venite a’ suoi piedi , 
ritornate al suo seno. Quale sconsigliato ti- 
more vi occupa , vi trattiene dall accostarvi 
a. luì ? 

Miseri mortali ! Voi date incauti le. vele: 
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a tutti i venti ,• perciò poi siete giuoco dell’ on- 
de , e preda di questo infido mare , che an- 
diam solcando finché viviamo. Le nostre pas- 
toni sono ingegnose , scaltri i nostri nemici , 
per trarci ne’ loro lacci. Il peccare* ci allet- 
ta ; ma un Giudice onnipotente, armato il 
braccio di fiammeggiante spada , che ci os- 
serva , ci minaccia , e ci attende sulla spiag- 
gia dell’ eternità , trattiene , e frena il nostro 
protervo ardire. Quand’ ecco ci si distende 
un velo traditore sugli occhi. Il Dio , che la 
l ede ci addita , sparisce dal nostro sguardo ; 
e ci si affaccia in sua vece 1’ immagine d’ un 
Dio pieno di debole condiscendenza , insen- 
sibile agli oltraggi, che mai non sa pu- 
nire. Si pecca , si moltiplicano gli eccessi. 
Allora la primiera larva seduttrice sparisce. 
L’ incorrotta coscienza vendica i torli suoi. 
Oltraggiata raddoppia i suoi clamori ; rin- 
, faccia al peccatore i suoi misfatti ; più nou 

10 lascia in riposo e vuol costringerlo ad ab- 
bandonare la colpa. Ma ecco , che mentre 
egli già si rivolge , per correre al Dio delle 
misericordie , un nuovo fantasma , spavente- 
vole , ma egualmente infedele gli attraversa 

11 cammino. In esso_ più egli non vede, che 
un Dio inesorabile , che si pasce di stragi. 
La clemenza , e il perdono stanno da lui 
lontani. Ei non reca seco , che i fulmini ; la 
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vendetta , e la morte camminano al suo fian- 
co. Le passioni , la colpa coll’ autore della 
medesima , allora tutti s accordano , per at- 
terrirla , ed esagerano con eco orribile le 
grida della coscienza. Rispinto il misero da 
un vano spavento , ritorna indietro. Le pas- 
sioni lo raccolgono di nuovo tra le lor brac- 
cia , e con nuove lusinghe promettono d 1 ad- 
dolci re il suo terrore. Egli riprende il suo 
sonno in seno all’ iniquità ; nè prima si sve- 
# a ? che non si senta passar tra le ossa il 
fatai colpo della morte. La rugginosa sua 
falce lo desta allora dal funesto inganno. Si 
•accorge l’ infelice , che un momento prima 
era tempo di salute , e qual chi sentendosi 
all’ improvviso , mancatogli sotto il terreno , 
sdrucciolare in un precipizio , stende in fretta 
le braccia , per aggrappar cadendo un tron- 
co , un ramo ; vorrebbe egli stringersi a quel 
momento ; ma è già lontano. Il suo peso lo 
tira , e scende in fondo all’ abisso dell’eternità. 

Questa è 1’ arte, la frode delle nostre 
voglie insane , e del tortuoso serpe 'delle te- 
nebre : adescarci alla colpa con temeraria fi- 
danza; chiuderci la strada al rimedio con 
• un funesto avvilimento. - 

Ma il Dio vivente, non è il Dio , che 
le passioni , che i nemici nostri a noi di- 
pingono. Egli è un Dio giusto , che detesta 
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il peccare , che non lo lascia impunito ; ma 
un Dio clemente , che accoglie il colpevole , 
che gli accorda il perdono. Le sue miseri- 
cordie sono al di sopra di ogni altra sua opera. 
Egli si compiace d’ un cuor contrito , e rav- 
veduto , e non rigetta chi a lui ricorre , e gK 
chiede pietà. 

La piii grande , o mortali , d’ ogni no- 
stra sciagura ella è la colpa. Ah ! non pec- 
chiamo. Ma se peccammo , maggior de’ no- 
stri falli è la bontà Divina. Non rendiamo in- 
curabili i nostri mah , con ispargere sulle no- 
stre piaghe il veleno mortifero della dispera- 
zione. Ancorché morti , possiamo aver la vi- 
ta, se in noi non muore la speranza. Ab- 
itiamo presso di Dio un giusto , onnipotente 
Intercessore , che co’ meriti suoi può cancel- 
lare , può riparare tutti i reati del mondo. 

JDio vuol farci febei , e della felicità , 
che ci tien preparata , non esige da noi al- 
tro prezzo , che amore. 

Questo è il deposito sacro , che. da lui 
riceviamo , per recarglielo in dono nel beato 
• suo regno. Ma finché quaggiù camminiamo 
tra i pericoli , ed i nemici , Egli ci pose in 
guardia all amore la Speranza, e il timore.- 
Al solo amore è dato d 1 entrar con noi in 
quell’ eterna stanza. La Speranza , e il Ti- 
.auQr e yì ci accompagnano hn sulla soglia ; c 
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colà ci abbandonano , dove la sicurezza c’in- 
contra. 

Lo stesso Amore ha le prime parti nel- 
1’ alta impresa di condurci a Dio. La Spe- 
ranza il precede , e gl’ inspira il coraggio con 
additargli le palme , che lo aspettano in Cie- 
lo. 11 Timor gli tien dietro ; e se talora stanco 
1’ amor vacilla a fronte de’ nemici , egli sot- 
tentra nella pugna , lo sgrida , lo minaccia , 
e mal sicuro il difende. Sua merce non di 
rado esso anche languido , e moribondo , seb- 
bene non così gloriosa , pure ottiene la vit- 
toria. Se poi talora 1’ Amore si dà per vinto t 
ambi gli son d’ intorno , nè gli dan pace , 
finché non spezzi le vergognose catene , im- 
prenda le armi , e il cammino verso il suo . 
Dio. Queste sono le lor parti , questo V uflir 
ciò , che loro commise il Cielo. 

Ma ci si presenta talora nel nostro viag- 
gio baldanzosa speranza , che ci anima alla 
colpa ? Ci si affaccia un timore , che o ral- 
lenta i nostri passi nel diritto sentiero , o tra- 
viati ci distoglie dal rientrarvi ? Ah! più non 
sono le guide fedeli , che il Ciel ci diede ; più 
non sono i custodi della nostra salvezza. Son 
' due nemici sotto mentite spoglie , che tentano 
' traduci. L’ abisso è quello , che li spedì sulla 
terra a contraffare il Timor santo j e la santa 
Speranza. 
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Il tuo Signore , ini dice 1’ alma Speranza 4 
immensi premj lien preparati a chi l'ama. 
Amalo dunque : e se mai V offendesti , egli 
perdona a chi torna ad amarlo : tu ritorna 
al suo amore. Gastighi eterni , mi grida il 
Timor santo , aspettano chi non ama il suo 
Signore. Amalo dunque , e se lasciasti il tuo 
amore , presto ritorna ad amarlo. 

I lor detti celesti imitano anch’ essi il 
reo timore , e la rea speranza , ma solo in 
parte ; e quanto loro giova a coprire V in- 
canno. Il tuo Signore , mi dice questa , sem- 
pre perdona ; tu dunque appaga i tuoi desi- 
deri , n è °ff esa sua d sgomenti. E allor- 
ché sedotta io caddi nella colpa , se vede , 
<ch’ io mi desto ; Maggiore del perdono , ri- 
piglia r altro , è il tuo peccato. Dio già li 
rigettò. Appaga dunque i desiderj tuoi , nè 
più ti curare dell ' offesa sua. Ma discoprir 
la frode non è diffidi cosa. 11 Timor santo , 
la candida Speranza , Figliuoli del Cielo ci 
conducono a Dio. Compagni dell’amore ci strin- 
gono al medesimo. Ministri gli altri del te- 
nebroso abisso , verso quello ci spingono ; 
nemici dell’ amore da esso ci allontanano. 

La rea speranza , o peccatori , già vi se- 
dusse ; or non v’ inganni 1 altro malvagio con- 
siglierò. Non è di genio crudo il Fonte d’ogiii 
bene , il F onte dell’ amore : soq sue delizie 
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tinti render felici. Questo eu sovrano istinto 
dalla somma Bontà. E se talora la sua giu- 
stizia punisce , colpa è degli empj che il ricu- 
sano amante , che il disprezzano clemente , 
che 1’ astring ono al gastigo. 11 Candore incor- 
rotto della Divina luce da se rigetta ogni mac- 
chia di colpa : e chi aderisce alla colpa , chi 
non vuole lasciarla , con essa escludesi da’ be- 
nefici raggi di questo puro Sole , e si som- 
merge nella miseria , che sta a’ rei preparata. 

Ma il pietoso cuore di Dio non ama di pu- 
nire , sempre c’ invita a pentimento , e ci of- 
ferisce il perdono. 

Nero timor , che la speranza uccidi , ed 
estingui l’ Amor , là ti rintana , dove Speran- 
za , e Amor non entrali mai. E tu vieni , deh ! 
vieni , augusta Verità ; scendi dal Cielo , e la 
tua santa luce ponga in fuga , e confini nel- 
l’ eterna notte quest’ orrido mostro di là uscito 
sulla terra a bestemmiare l’adorabil nome di 
Dio, ed a far preda d’ uomini. Tu a noi 
apri i tuoi sensi ; e voi uditene , o mortali v 
le inconcusse parole. In varie guise ella si 
fec e già intendere nel mondo , ma alfine vi 
comparve in persona ad ammaestrarci. La sola 
verità c’ insegna il sicuro cammino , che ci 
conduce alla vita ; anzi essa stessa n’è porta , 
e strada , meta insieme , e sentiero. Già fin 
d’ allora , che ascosa gotto le nubi della Me- „ 

E ' ' 
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Saica legge , co’ cenni oscuri di riti , è di fi- 
gure guidava i passi de’ nostri padri ; men- 
tre a un popolo protervo , ostinato in mal 
fare , e sempre restio a’ divini comandi , fa- 
rea suonare la giustizia , e il rigore di un 
Dio ; temperando ad ogni passo le sue mi- 
nacele : Convertitevi a Dio , gridava in suon 
pietoso , convertitevi a Dio , ed egli rivolgerassi 
a voi. Egli è benigno. , misericordioso , pa - 
tiente , pien di clemenza. Egli non ama t che 
alcun si perda. Egli non vuole la morte del 
peccatore ma che si converta , e viva .... 
Convertitevi a Dio , e sarete salvi. Et risa- 
nerà le vostre piaghe In qualsivoglia 

giorno V empio convertasi al Signore , il suo 
peccato a lui non nuocerà . . . Per quanto ac- 
cese siano le sue colpe , egli le renderà qual 
candida neve , egli le obblierà. Oracoli son 
questi di chi mai non mentisce. Sono men 
saldi di loro i Cieli e la terra ; e prima la 
terra , e i Cieli vedrannosi disciolti andar 
naufraghi nel nulla , che ne venga mai meno 
tm solo accento. Sono promesse dell’ Altis- 
simo , son parole d’ un Dio. Un Dio nascoso 
le profferì già quaggiù per bocca de’ Santi 
Suoi. Lo stesso Dio poi disceso m persona 
sulla terra , le confermò più copiosamente 
Co’ detti , le compiè coll’ opere. 

Figliuoli <J’ Adamo , inclita sclùatta d’ 
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fluii sulla terra , tergete il vostro pianto , con- 
solate il vostro duolo. Dio offeso discacciò già 
i vostri p adri , perchè furono pes catori ; e 
voi tutti eredi foste della lor pena , perchè ne 
ave ste in retaggio la colpa. Ma no , egli non 
odia le sue fatture. Fin da quel punto , che 
la sua giustizia stabilì di punirvi colpevoli , 
la sua bontà tutti destino i suoi tesori , “per 
sovvenirvi infelici. E vedendo il suo amore , 
che peccatori avevate a provare in lui un Dio 
vindice della colpa , vi diede pure in se stesso 
un Dio protettore , perchè ne aveste il per- 
dono , e con esso altri immensi favori. Egli f 
che per conforto ne porse già a’ vostri pa- 
dri la speranza , ecco ora adempie le sue 
promesse. Egli stesso è sceso sulla terra : egli 
vi cerca , per istringervi al suo seno. No , il 
suo gran nome non vi spaventi. Fissate in 
lui lo sguardo , e date bando all’ affanno. Ec- 
colo inerme , eccolo a voi sen viene tenero 
fanciullo amorevole. Tutta ha deposta la glo- 
ria sua , la sua maestà. La celeste Milizia al 
suo apparire annunzia al mondo la pace. Egli 
è il Dio della misericordia , il Dio de’ pec- 
catori. Ei si protesta , che viene in traccia di 
loro , per farli salvi ; che reca seco il per- 
dono de’ loro falli. Con quali aiti amorose 
egli non si adopera per guadagnarli ? Per cu- . 
arar le lor meuù j sparge i suoi beaefizj su * 
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loro corpi. Paralitici , storpi , ciechi , lebbro- 
si , infermi d’ ogni sorta , li guarisce , li ri- 
sana. All'abile , benigno , con chi si trova 
ne’ lacci della colpa , si trattiene con loro , 
siede con loro a mensa. Scorre di villa in villa , 
di città in città sulle orme loro. Segna i suoi 
passi co’ benefizj ; e cibo , e sonno , e bevanda , 
e riposo tutto egli obblia , per condurgli a 
salvamento. Se stesso egli assomiglia ad una 
donna , che ansiosa s’ affatica in ricercare la 
smarrita dramma ; e allorché la rinviene , tutta 
si riempie d’ allegrezza , e di gioja. Se stesso 
al buon pastore , che per balze , e dirupi eorre 
dietro all’ agnello , che fuggì dalla greggia ; 
e allorché il trova , lieto , e pietoso sopra gli 
omeri suoi lo riporta all’ ovile , e ne fa festa 
perfin co’ suoi vicini. 11 suo cuore amoroso 
odia il punire , tutti vuol salvi. Se i disce- 
poli suoi vogliono la pena di chi 1’ oltraggia , 
egli stesso oltraggiato con loro si duole , che 
jnal conosce il suo genio benigno. E allorché 
vede tutte le sue cure pietose andar deluse , 
il peccatore ostinato in voler perire , inevita- 
bile il gastigo ; egli si addolora , egli piange , 
egli si lamenta , e , quante volte , grida pieno 
d’ affarino , quante volte io ti volli accogliere , 
e condurti a s alute ! 

Dolce Pastore , die 1’ amor delle peco- 
. rdle trasse da’ colli eterni in questa nostra 
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oscura valle , che . potea egli far di più , per 
renderci beati ? Quante pene , e travagli egli 
non sostenne , per raggiungerci erranti ? Non 
cammino disastroso , o sterpi , o spine ar- 
restarono i suoi passi. Tutte le sue fatiche , tutti 
i suoi strazi pareangli dolci ; tutti li compen- 
sava nel suo tenero cnore la gioja , a cui 
aspirava di vederci salvi. Per questo egli di- 
scese dal suo regno di gloria , e vestì umane 
spoglie. La povertà , il ligure del verno son 
le delizie del suo natale ; sua reggia una ca- 
panna vii ricetto di giumenti. Ejdì soffre, sof- 
fre per farci salvi. Dati appena i primi va- 
giti , v’ ha chi lo cerca a m orte. I) n re cru- 
dele vuole strozzarlo in fasce , o salvalo ap- 
pena con lunga , e penosa fuga 1’ amor del- 
1’ augusta Genitrice , e dell’ Ajo fedele. Po- 
trebbe con un cenno sradicar dalla terra, il 
reo persecutore ; ma soffre , soffre per noi. 
Presso a sei lustri povero abbjetto ignoto egli 
sen vive , e fatica a’ cenni d’ una Verginella , 
e d’ un Fabbro. Suo è il Cielo , e la terra 
colle loro ricchezze; ma fatica, ubbidisce, 
soffre per noi. Venuto il tempo di discacciare 
dal mondo il tiranno infernale , Ei più non 
ha dove riposi il capo. Esce in campo tutto 
intento a disciorre le frodi , ad abbattere i 
ripari del tenebroso regno , a radunarsi in- 
torno i miseri mortai , per ritorgli ai ne- 
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mico , e ialrodurli nel Cielo. Egli si sente 
chiamare seduttore , ribelle , ambizioso di 
regno. Amico dello spirito, immondo , .pien 
di demonio , bestemmiatore, sono i titoli in- 
fami , con cui si pagano i henefizj suoi. Chi 
spinge armati , per arrestarlo ; dai ha tra le 
mani i sassi , per fame scempio. Eppure non 
si ritira dall’ impresa pietosa. T utto egli sof- 
fre , per farci salvi. Giunta è alfìn 1’ ora del 
poter delle tenebre.. Chi può sostenere 1’ as- 
petto di quella spoglia esangue , mirarne il 
fier governo , numerarne le piaghe ? Ecco o 
mortale , il nostro Liberatore. L’ amor di noi , 
il desio di salvarci 1’ ha posto in quello sta- 
to. Egli per noi morì ; Egli per noi là pende 
tra 1 malfattori tutto livido , e pesto dalle per- 
cosse , crudelmente trafitto e mani, e piedi , 
e aperto il seno da cruda lancia. Ei ci amò 
■finché visse, ei ci amò in morte, ingrati, e 
carnefici suoi; e perfin sul patibolo tra i do- 
lori di morte , e i nostri insulti , egli ei amò. 
Perfin là sopra egli chiedette all’ Eterno suo 
Padre perdono per noi- Peccatori .... ah ! 
io più non ho , che pianto .... Peccatori., 
eccovi Dio Conoscetelo alfine. 
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NOTTE DECIMA 

> 

L’ Amore. 

T j impido ruscelletto , che nel silenzio della 
notte sei solitQ ricrearmi col tuo roco mor- 
morio , eccomi sulla tua sponda a contem- 
plare il Creatore delle cose. Tu scendi que- 
relandoti per queste balze , e ti affretti irn-p 
paziente di ritrovar riposo in seno al mare , 
ed io scorro i miei giorni in ansiosa aspetta- 
zione del momento , che mi conduca in seno 
di Colui , dove solo si ritrova la mia quiete. 
Tu quanto più discendi , tanto muovi pi(i 
rapido verso il tuo termine. Io pur mi sentp 
ogni giorno tirare con maggior forza da’ de- 
sideri miei verso del sommo Bene. Non con 
sì accesa brama cervo stanco, e assetato v|t 
in cerca della fonte , che gli rende la lena,, 
quanto io sospiro verso del mio Diletto. Ornai? 
muojo di. pena in ritrovarmi da Lui lon r 
tana. Il mio cuor già vien meno ; 1’ animp 
mia lauguisce senza di Lui. Che più mi 1%- 
sci , o mio Dio , legata a queste membra n 
s ' io ornai qui sono straniera , s’ io ornai mi 
trovo collo spùito fuor di questo soggiorno , 
se già V anima mia dimora in Te ! 

Tu T uomo formasti perchè ti ami , li 
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adori , e viva per te solo. Tu pieno d’amore 
per noi c’ imponesti d’ amarti con tutto il 
cuore , la mente , ed il potere. Ma chi è 
mai l’ uomo , che ti compiaci , e godi d’ es- 
sere da lui riamato ? Qual dono più grande 
poteva egli aspettarsi dall’alta tua bontà , che 
T ottener d’ amarti ? E gliel comandi ? Oh 
amore , oh amor <T un Dio ! Questo dolce 
comando , questo eccesso d’ amore per la tua 
creatura , ah tutta mi rapisce , mi ritoglie a 
me stessa , mi dona a te. E ancor non vedo 
tutta accesa la terra del tuo celeste fuoco-! 
E ancor non miro tutti compresi i mortali 
-dalla Divina tu a fiamma , ed ebbri per amore , 
e fuori di se , obbliando i lor giorni , ob- 
bliando se stessi , fare per ogni parte risuo'- 
nare il tuo nome , il tuo nome adoi'ato ! Ah 
l’ amore non è amato ! Il mondo non ha 
cuore per il sommo Bene ! Egli non ama , 
che vanità. . 

Come è possibile mai rimirar l’universo-, 
e non arder • d’ amore per colui, che l’ha 
formato ; se tutto 1’ universo è pieno- dell’ a- 
more del Creatore per 1’ uomo ! La notte , il 
dì , 1’ aurora ci annunziano il suo amore. 
Legge il suo amor per l’uomo nella terra , nel 
cielo ; il veggo scritto su tutte le opere sue ; 
tutte le creature mi parlano del suo amore. 
Oh yoì rimoti lumi , che seminati e sparsi da 
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tm polo all’ altro sopra spazj d’azzurro , taciti 
scintillate in quest’ ore notturne chi è , che 
vi ha collocati visibili al nostro sguardo , fuor- 
ché F amore dell’ Eterno per noi ? Egli col 
vostro aspetto volle innalzarci dalla bassa con- 

' trada della nostra mortai dimora , e con- 

' # 

durre le nostre cure , e i nostri affetti sino 
appiè del suo trono. Ma 1’ uomo o in pigro 
’ sonno tien chiuse le pupille , o incatenato l’a- 
nima da più colpevole sopore - esclude gli alti 
sensi , eh’ Egli per voi c’ ispira, E tu , che 

- più vicina a noi t’ aggiri , e ci comparti con 
inegual misura la tua argentea luce , tu , che 
la cieca superstizione delle genti chiama tri- 
forme dea , chi è , che ti pose a ri selù arare 

- la nostra notte , fuorché 1’ amore del tuo fat- 
tore per noi ? L’ amor di Lui formò il bel- 

• F astro, che a noi produce il. giorno. Amor 
.-lo pose a fecondar per noi l’aria, la terra , 

-e le acque. Amor gli diè la cura di ricavar . 
per noi dal seno della terra in molle erbetta 
le J>iade , e di ridurle in ^ondeggianti spiche. 
Amor per noi F arricchì di calore , onde scio- 
glierne i ghiacci al partire del verno , e con- 
finare il gelo nelle ultime dimore de’ rigidi 
aquiloni. E la spaziosa terra , che abbiamo 
per abitazione , di chi è lavoro , fuorché del- 
V eterno Amore ? Egli è , che la fondò sul 
> solo suo potere j Egli , che la sospese nel con- 
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cavo de’ cieli , egli che l’ adornò , che 1’ ar- 
ricchì per noi. Le alte moli de’ monti , cheti 
temperano gli estivi ardori e coll’ ombre , e 
coll’ acque , che dalle loro vene si' spargono 
nel piano , o aperte in ruscelletti , o chiuse 
in fonti , sono dall’eterno amore innalzate per 
noi. Lavorava per noi Teterno Amore quando 
sopra de’ colli di fresco usciti per suo potere 
dal nulla , piantava il cedro , il pino , e la 
robusta quercia col fruttifero olivo; quando 
formava 1’ olmo colla feconda vite , che vi si 
appoggia , quando assegnava agli alberi il pro- 
prio terreno , e i tanto varj frutti , dovizia 
dell’ autunno. Noi eravam f oggetto delle sue 
cure quando vestiva i prati di molle erbette, 
-e vi poneva le greggie a pascolarvi ; e dira- 
mava i fiumi, e distendeva il mare , e vi po- 
neva i confini. Le pecore , gli armenti , i pesci. 
r cogli augelli , soggetti al nostro imperio , sot- 
toposti ài nostro dominio , sono opere , son 
doni dell’ amore dell’ Onnipotente verso di. 
noi. Noi stessi siamo lavoro del suo amore. 
Noi esistiamo per lui. Egli divide fin da’ se- 
coli eterni nel cupo seno del nulla , e l’amor 
suo nel tempo ci chiamò all’ esistenza. Noi 
viviamo de’ suoi doni, noi siamo per tutto 
cinti da’benefìcj suoi , noi respiriamo dell’àura 
del suo amore. Egli ci ha fatti capaci della 
felicità , egli ci ha destinati al sommo d’ ogni 
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Bene , egli ci lia chiamali a goderlo in Lui 
stesso. Per questo egli ci ha dato uno spirito 
dotato della sua somiglianza , un animo im- 
mortale , una mente capace d’ innalzarsi siilo 
all’ Essere Infinito , un cuore nato ad affetti, 
che ci stringono a Lui. E 1’ uomo può non 
amare il suo Divino autore , e può volgersi 
altrove , prefiggersi altra meta , correre lon- 
tano da Lui ? Oh Amore , oh amore , chi 
mi dà tutti i cuori , che a te non sono fe- 
. deli , perchè tutti a te io li rivolga , e con 
tutti io ti ami ! Eterno Amore, chi può a- 
marti abbastanza ! 

L’uomo stupido ammira la bellezza dell’o- 
ro , lo splendore delle gemme , la vaghezza 
, de fiori. Se siede all’ ombra o di fronzuto pi- 
no , o di folta boscaglia; mentre egli ,si ri- 
posa , sembrano fare a gara , per ristorarlo 
colla tepida loro onda i zefiretti , e l’aria 
profumata di mille grati odori , e il sol az- 
ze vote canto degli atigelletti. Se passeggia per 
diporto per la colta campagna" qui il terreno 
gli si mostra ricco di bionda messe ' per suo 
alimento, qui mille pianticelle stendono a lui 
le braccia cariche di dolci frutti , qui 1’ or- 
ticello T invita a vagheggiare le moltiplici sa-' 
lubri , e grate erbette , che nodrisce per Lui» 
Ed il suo 'cuore intanto resta insensibile al— 
d- amore ! Oh uomo ! Tu. vìyì , e cresci , e? 
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per tutto ti aggiri tra le delizie , che ti ap- 
presta 1’ amore , e non conosci amore ? Amo- 
re è quello , che per mezzo de’ sensi in tan- 
■ te guise innocenti sparge nel tuo cuore 
il diletto , e con ciò egli ti chiama a riamar 
chi ti ama. Il Re dell’ universo è quello , 
che ti accarezza con tal copia di beni ; e i 
tanti beni , eh’ egli quaggiù ti dona , non 
sono ancora , che pegni d’ altri doni , più 
grandi , che ti tiene preparati il suo immenso 
amore. Egli per te li serbò , se ti volgi ad 
• amarlo. La terra è sua. Egli possiede il cielo. 
11 fù'mamenlo è suo dominio. Tutta la crea- 
zione appartiene a Lui solo. Tutto quello , 
che esiste , Lui riconosce e adora per unico 
Signore. E tutto questo è poco all’ amor suo , 
per pagarti il tuo amore. Se tu 1’ ami Egli 
dona tutto se stesso a te. Tu sarai suo , Egli 
sarà tuo in eterno; e tu unito al tuo Dio 
per amore , per affetto , per comunione di 
' gloria , c di felicità , sarai tu ancora qual 
, Dio. Egli per amor discese dall’ eterno suo 
regno iti abito di servo ad isposare l’umile 
nostra natura ; Egli la condisse sul suo so- 
-glio immortale accanto al suo gran Padre, 
per a^ere noi pure in grado di fratelli a fargli 
.eternamente lassù corona. Oh dono , oh ec- 
cesso , oh amore del Creatore Verso della 
creatura ! L con qual nome , oh mio Dio » 
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potrà ornai più chiamarti chi ti conosce , che? 
col nome d’ Amore ? Amore , che ih tatto 
ricavasti dal nulla Amor , ehe il tutto reggi , 
e riempi , e comprendi , sono stupendi gK 
alti pi’odigi tuoi , sono grandi le opere , onde 
tu chiami 1’ uomo ad amarti ; ma quella , onde 
coroni 1’ amor dell’ uomo verso di T e , su - 
pera ogni pensiero , al di sopra s’ innalza 
de’ più sublimi voli d’ ogni mente creata , 
non ha’ misura , che il tuo infinito amore. 

Spiriti , che nuotate entro all’ immenso 
mare della felicità , Spirili , ehe vi saziate 
all’ inesausta fonte d’ ogni vero diletto \ e 

v i-vete immortali nel gaudio , e nell’ amore , 
voi soli , voi vedete quell’ infinito bene , che 
1’ increato Amore dona a chi quaggiù 1’ ama. 
Y oi lo vedete , e in vista a un tanto bene , 
per amore , per istupore uscite fuor di Voi , 
nè più in voi ritrovate voi stessi , ma l’ in- 
finito oggetto del vostro amore. Voi sol tro- 
vate amore , immenso eterno amore , quell’infi- 
nito amore , che in amore vi trasforma , e 

vi rende beati con ammettervi a parte della 

sua beata sorte, della sua Divinità. Voi ac- 
cesi investiti di quel fuoco Divino , con esso 
voi 1’ amate. Voi in Lui amate quell’ infinito 
amore , che ne fu il donatore , quell’ infinito 
amore che è il dono stesso , e che per sempre 
fia vottro. S * . 
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Oh eterno amante dell’ umil creatura ^ 
che quaggiù porta impressa 1’ immagine del 
tuo volto , chi .mi dà , eh’ io mi sciolga da 
questo fango , e tosto io corrà , e voli dove 
il tuo amor mi chiama ? Tu di nulla ab- 
bisogni , nè per altro , o mio Dio ,. mi co- 
mandi d’ amarti , che per mio amore. Tu 
Tuoi eh’ io ti ami , perchè mi vuoi felice. Tu 
tuoi eh’ io ti ami , perchè il tuo solo amore 
può farmi di te degna. Tu vuoi, ch’io ti. 
ami, perchè tu solo amato puoi farmi ap- 
pien beata. Mio Dio , io ti amo. E chi po- 
trebbe a un Dio di tanto amore negare amo- 
re ? Io ti amo , e più non sono , non vivo 
•che per Te. Tutto il creato sparisce al tuo- 
confronto dagli occhi miei. Io più non trovo 
neppur me stessa ; io non veggo , non trovo , 
che Te mio Autore, e fonte, e centro, é 
meta dell’ esser mio. Tu mi domandi il cuo- 
re ? Egli è già tuo , nè conosce altra fiam- 
ma , che quella del tuo amore. Tu vuoi gli 
affetti miei? Tutti sono per Te; a Te solo 
son sacri , non servono che a Te. Se io bramo , 
se io desio; Tu solo sei l’oggetto de’ desi- 
deri miei. Se io temo , se io pavento ; il ti- 
more di dispiacerti è il sol timore che mi 
là palpitare. Se io mi rallegro , se io godo ; 
Tu sei la gioja mia, il mio solo contento. 
Se io mi attristo , m’ affanno ; io -peno sol 
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'per Te» Tu sei la mia Speranza , Tu set 
la pace mia , Tu sei la mia dolcezza , la 
mia tranquillità. I beni della terra per me 
son nebbia è fumo. I mali della vita per me 
non son che sogni. Le cure de’ mortali , che 
a te non son rivolte , per me sono- deliri. 
Nell’ argento , nell’ oro ,. idoli dell’ avaro , io 
non veggo che creta , che fango vile , il quale 
imbratta un animo immortale , che si ab- 
bassa ad amarlo. Sente nausea il mio cuore 
di quanto offre di dolce questa vita mortale 
fuori di Te» Gli scettri , le corone , che ab- 
bagliano i mondani , non destano nel mio 
cuore che disprezzo , e pietà.. Gli onori , la 
gloria , che si godono tra gli uomini , per 
me non sono che larve d’ apparente gran- 
dezza , che copron 1’ abiezione. Tu solo sei 
la mia vera ricchezza, il mio tesoro ; Tu 
solo la mia grandezza , e gloria , e nobiltà^ 
Tu solo la mia vita, lamiavita immortale , 
la mia beatitudine , il mio tutto , il mio Dio. 
Tu vuoi la mente mia? In tutti i suoi pen- 
sieri essa s’ aggira in Te. Tu vuoi la mia 
memoria ? Ogni oggetto la cliiama , e la 
conduce a Te. Tu vuoi il mio volere ? Esso 
non sa volere, fuorché quello ohe tu vuoi. Tu 
mi domandi tutta l’anima mia? Tu solo vivi 
in Lei, e le dai vita , e moto, lo già più ili 
me , non vivo. Tu solo yìyì in me. 
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E tacerà il mio labbro mentre tutto ?es— ; 
aer mio esalta il suo Fattore ? E in mezzo a> 
tanto fuoco la mia lingua ancor essa non ser- 
vira al mio amore? Oh lode, augusta figlia- 
del rispetto , e dell 1 amore , tu , che l 1 eterna 
reggia con non mai interrotta , e sempx*e nuova 
melodia fai risuonare delle Di vine grandezze j 
e degli omaggi , che tributano all 1 Onnipotente 
i Cittadini beati , tu di là accendi ad animar 
la mia voce. Di la mi reca accenti atti a can- ;• 
tare le glorie del Re dell 1 universo , che aman- 
domi mi ha creata , e mi ha fatta spa amante. 
Tu fa , eli 1 io mi consumi nel suo Celeste 
fuoco per esaltarlo. Qual pi'ezioso incenso y 
che ardendo si discioglie , e al ciel- s 1 innalza j 
in odoroso fumo , fa , che tutto l 1 esser mio r 
ardendo del suo amore , si stempri , e si ri- 
solva in cantici d 1 amore , e hi cantici d 1 a- 
more tutto s 1 innalzi a lui. 

Ah sì io mi sento tutta l’anima compresa 
dal Diviu fuoco. Spirito d 1 amore , che dal- 
l 1 eterno seno dell ' 1 immortai Regnante scendi 
nel cuor dell 1 uomo , e i pensieri vi produci , 
e i gemiti , e gli affetti , e le preghiere , che 
giungono fino a Lui , sento la tua presenza , 
e nel mio cuor ti adoro.- Ammutolisca la terra. 
Taccia la vile adulazione , che si strascina al 
suolo , e unita alla menzogna vende il suO’ 
omaggio al vizio , e alla superbia de 1 felici 
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del mondo. Essa non turbi colla profana sua 
voce il suono de 1 detti miei. Io esalto il Crea- 
' tore. Gli occhj suoi sono aperti sopra di me. 
Egli mi ascolta. Egli non isdegna il debole tri- 
buto delia mia piccolezza. 

Ma d’ onde mai comincierò io le tue lodi 
oh ineffabile Signore ? I cieli , il firmamento 
cantano le tue glorie. Il dì , e la notte con 
eco replicalo le esaltano a vicenda. Tutte le 
creature le fanno risuonare. E mentre tutta 
1 ’ universo con mille e mille voci in linguag- 
gio sublime ti fa plauso , e ti adora , non ha 
favella , che giunga ad agguagliare 1 ’ alta tua 
maestà. E 1’ uomo , atomo e polve pretende 
di lodarti?' Ah, che quanto s’innalza il ciel 
•sopra la terra , tanto maggior tu sei d’ ogni 
lode creata. Ah che la sola lode degna di te 
per 1 ’ uomo è il confessarsi oppresso dall’in- 
finita tua luce , e lodandoti sempre esser con- 
vinto di non aver giammai datò un so^ passo 
nell’ immensa carriera delle tue lodi. Eterno 
Dio ! Tu solo conosci appieno le alte tue per- 
fezioni ; e le nobili legioni degli spiriti beati , 
che ti vedono svelato , non son capaci d’ am- 
mirarti abbastanza. 

Compresa , soprafatta dall’ infinito abisso 
della tua grandezza , mi trovo aneli’ io al 
tuo divin cospetto muta , e in alro stupore 5 
nè so far , che ammirarti , e adorarti con- 
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fusa nella cénere del mio nulla. Ma non per* 
questo io lascierò d’ amarti. Anzi quanto più 
Tu sei grande, tanto ancora è, più grande 
1’ amor mio per Te. La tua grandezza a un 
tempo e mi opprime, e mi innalza ; mi spa- 
venta , e mi riempie di portentoso ardire. In- 
finito in grandezza , in nobiltà , in potere , 
infinito in tutti i tuoi pregi Divini , Tu sei 
pure , oli mio Dio , iufinit o del pari nella 
clemenza , nell’ amore , nella benignità. La 
piccolezza mia tra lo splendore eterno della 
tua maestà , in te ritrova un Dio , che per - 
amor discende sino alla mia- bassezza , e -a 
Te stesso mi guida , e mi presenta a Te, 
c mi è mallevadore della tua bontà. Io se- 
guo , oli Dio d’ amore , i dolci , i cari im- 
pulsi delTamor tuo. Io ti ammiro , ti adoro , 
ma insieme io ti amo. Ti amo senza misura , 
ti amo senza confini , ti amo- senza ri- 
serva. Timor , rispetto , riverenza, mi fan 
cader prostesa a’ piedi tuoi, Ma poi amor mi 
rende dolcemente animosa , c verso di Te 
mi spinge. Dietro a sì fida scorta , e sì • si- 
cura, io corro , io volo a Te Dio dell’ a T 
more , a Te mi stringo , a Te tutta mi; dono , 
in Te m’immergo , nè partirò in. eterno dal- 
K amabil tuo . seno. ... ( \ 
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La morte del Peccatore Ravveduto^ 

NELLA MORTE DELLA MADDALENA.. 

Mio Dio ! Quanto è angusto il mio cuore! 
Che mai sarà là in Cielo , se già quaggiù 
così soccombe al tuo amore! Mio Dio , . . 

Io già ripiglio i sensi .... Ma più non vedo 

.il Messaggier Celeste ; egli sparì. Prima dun- 
que , che T aurora accenda il nuovo giorno , 
partirò dalla terra , vedrò il beato regno ! Ah ! 
sì , già sento , che dal cox*poreo. albergo lamina 
si discioglie . .... Io non mai mi sentii co- 
sì stanca ...... Sulle languide membra più 

non mi reggo. Amico sasso , deh ! sostieni per 
I’ ultima volta 1’ ospite tua. Io già mi parto , 
grata a- tuoi pietosi ullicj . . . Cara morte , 
deh vieni , ornai t’ accosta . . . . Oh ! quanto 
io ti amo , quanto dolce mi sei , poiché è un 
trasporto d 1 amor verso il mio Dio , che ti af- 
frettò ...... Cara spelonca, e voi flagelli , e 

tu tronco di croce , immagine di quello , su 
cui spirò il mio Dio . . . Ma che vuol dir ! 
Parto pel Cielo , e pure in dirvi addio , io 
piango . ’. . Dolci compagni de’ miei anni di 
penitenza t e di solitudine i voi mi ajutaste a. 
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conservarmi il mio Dio. Quante care memorie 
voi mi richiamate in questo punto al pensie- 
ro ! . . Anni felici del mio ravvedimento , che 
qui passai ! . . . . Quanti heneficj , o mio Dio , 
tu qui mi compartisti ! . . Soffri , che ancora, 
una volta qui nello stesso luogo io te ne ren- 
da grazie . . . Ahimè ! Il mio cuore resta di 
iìuovo oppresso .... Quanti diversi alletti 1 as- 
salgono a gara !.. Il contento , l’affanno , l’a- 
•mo-r , la gratitudine , il desio , il pentimento . . . 
oh Dio ! a tanta piena resistere non posso . . . 
Mio offeso Amore , io dunque in Cielo ? . . . 
Ed hai anche per la tua p eccatricc posto las- 
sù ?... Ma le antiche mie. colpe ... gli ol- 
v traggi miei . . . gli obLliasti , oh mio Dio ?... 
Ah ! no, mi lascia , lasciami in questo esilio . .. 

10 non son degna di comparirti avanti . .. 

11 soggiorno de’ Santi non è per me , . . Al- 
tra felicità io non desio dalla tua clemenza 
infinita , che amarti quaggiù, che piangere, e 
patire . . . Ma no, perdono , mio dolce Amore. 
E or se io inavveduta ti offendo con parlarli 
così ... Si compia il tuo volere. La mia fe*- 
'licita è adoi are i tuoi eenni ... So , eh’ è 
tua gloria sopraffar co’ tuoi doni le creature. 
Esalta nell’ indegnità mia , o Signore onnipo- 
tente nelle m isericordie , la tua clemenza. Go- 
di in vedermi còlassù oppressa dal peso im- 
menso de’ tuoi favori ; godi in vedermi co- 
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stretta a pagai’e alla tua liberalità eterno omag- 
gio di perenne stupore. Questo tributo degno 
è dite. La mia confusione faccia la tua gloria, 

O * 

o mio solo Amore. Questa mia confusione mi 
è cara. Io ti confesso , ti adoro , io ti con- 
fesserò in eterno, grande , infinito, Dio in ogni 
cosa , Dio nella Clemenza , Dio nel donare. 
Ma almen potessi , o mio Dio , offerirti un amo- 
■ re degno di te ; potessi alméno . . . Vorrei . . . 
non posso , il vedo , o mio Divino Amore . 
Ahimè infelice ... A tanto amor del mio 
Dio , a tanto, amore , io povera . . . peccatri- 
ce .. . con sì deboli aflètti . . ; Ma folle do- 
ve mi perdo ? Forse vogl’ io pagare il mio 
Signore ? Vogl’ io contracambiaro i doni suoi ? 
Ah ! chi son io ? Il mio Signore chi è ? La crea- 
tura ; il Creatore ... il nulla ... il tutto . * . 

• un po’ di fango . . . un Dio !" Oh mio gran 
Dio , che di niente , hai bisogno , per cui 
è quanto esiste , avanti a cui quanto esiste 
è nulla , che posso io mai renderti altro , 
che i doni tuoi ? S’ io sono , son tua fat- 
tura ; ogni mio bene l 1 ebbi da te. Quest» 
mio stesso amore , ond’ io ardo per te , non 
è che un raggio del tuo amor , che mi ac- 
cende , una fiamma divina , che parte dal 
tuo seno , e a te ritorna. Gran Dio , tu se' 
solo , tu solo meriti amore , tu solo puoi amarti 
quanto tu meriti. Il solo tuo amore ti basta. 
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Esso solo fa colma la tua beatitudine. Se per- 
mettesti alle tue creature di amarti , non è 
per render te stesso , ma per vedere altri fe- 
bei. Io esco dùnque di me stessa , esco dal 
nulla , e in té m’ immergo , o grande Id- 
dio , io ti amo collo stesso tuo amore. La mia 
volontà è il tuo volere ; son lieta perché tu 
sei beato. La tua felicità è la mia ; La mia 
. non ha limiti , perchè la tua è infinita ; io 
sono infinitamente beata , perche tu sei Dio. 
No, non voglio più essere nella creatura, 
voglio essere in Dio. Io ti rendo me stessa , 
O mio Dio ; te s olo io voglio : io perdo me 
stessa , io trovo un Dio. 

Oh mortali , augusta stirpe nata alla Di- 
vinità , qual infausta parete vi esclude da co- 
sì. alta sorte, vi divide da tanta felicità? Ab! 
voi volete esser vostri , e la felicità vi abban- 
dona , vi resta il nulla. Una sola è la sor- 
gente della beatitudine , come una sola dei- 
resistenza. Ogni altra" creatura è compita. Voi 
non avete che l’essere, e. volete compirvi da 
voi. Voi vi arrogate invailo il diritto di Dio, 
voi alzate tra voi , e lui un muro di divisio- 
ne. Voi restate soli a voi stessi. Esseri imper- 
fetti , cui manca un Dio, voi restate infelici 
d’ infinita miseria. 

O terra , o soggiorno d’esuli, ahi ! trop- 
po cari , la prima volta , che su di te com? 
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parvi , senza conoscerti , ti salutai già col pian- 
to ; ed or , che ti conobbi , non posso ricu- 
sarti in partire il tributo di amare lagrime. 
Figlia ancoi'’ io di Adamo ho qui vissuto i 
giorni del mio esilio, ed ho vedute le scia- 
gure de’ tuoi abitatori. Io parto , e ahimè ! 
quanti infelici io lascio quaggiù ! Uomini , miei 
fratelli , alr perchè non possa io farvi tutti 
beati ! Quanto quaggiù soffrite mi addolora , 
mi accora , ma il peccato , oh Dio ! questo 
è quello , che mi strazia , e mi uccide. F ui 
peccatrice ancor’ io , e la Bontà divina or mi 
vuol salva ; ma voi , ne andèi’ete voi eterna- 
mente esclu i dalla felice mia sorte? Non ci 
vedremo noi nella patria 7 Non ci troveremo 
noi mai p iù insieme ? Cadrete voi nel lago 
dell’ eterna miseria ? Oh mio Signore oltrag- 
giato . ...... Oh miei fratelli ! che pos- 

& io fare in vostro prò ? Dio di clemenza , tu , 
che così pietoso accogliesti finora le suppli- 
che mie , non rigettar , ti priego , l’ultimo vo- 
to , eh’ io ti porgo prima di spirare. Gli uomini 
ti oltraggiano, o mio Dio , ma gli uomini non ti 
conoscono , non sanno ciò , che si fanno. Son 
rei, son degni de' tuoi gastighi, ma son deboli, in- 
fermi. Ah ! non far pompa, del tuo potere contra 
un poco di polve ., che un venticello disperde, 
hisplenda sopra di loro la tua misericordia', 
e salvi , cantino in eterno le tue lodi nel 
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Ciclo. Por la tua gloria , eterno Dio , pei* Io 
tuo nome augusto , perdona ai peccatori ; e 
se 1’ offesa tua maestà chiede una riparazione , 
Signore , già 1’ hai ; l’hai eguale agli oltraggi , 
e affatto degna di tua grandezza. Eccoti il 
sangue del Divino tuo Figliuolo. Una vittima 
tale calmi gli sdegni tuoi; la tua giustizia 
sia paga , ed abbia pace cogl’ infelici pecca- 
tori. In eterno perduti ? E che faranno ? Ah ! 
nò , richiamagli , o Dio di clemenza , dalle 
torte loro strade , che li conducono a morte, 
raccoglili al tuo seno. Spar gi su questa te- 
nebrosa contrada la benefica tua luce , e 
conosca tutto il mondo te Dio vivente; e 
qui non altrimenti che in cielo , ognun ti 
• adori , e ti serva. 

E voi , clie colle colpe offendeste il vo- 
stro Dio, aH! non fuggite ,■ non fuggite da 
lui. Quale sconsigliato timore vi allontana da 
chi sol può salvarvi? Correte a’ piedi suoi , 
implorate la sua clemenza , affidatevi a lui. 
Io conosco quel cuore. Ei non rigetta chi 
a lui ritorna. E se stretti, e aggravati ve ne 
trattengono le pesanti catene del peccato , non 
disperate ; gridate a lui , implorate il suo 
ajuto. Egli promette di venirvi ad incontrare , 
di sciogliere i vostri lacci, di porvi in li- 
bertà , di rendervi il suo amore. Gridate a 
lui , implorate il suo ajuto, Nelle sue matti 
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stanno egualmente il vostro pentimento , c 
il suo perdono. Egli promette d accordaceli 
enti-ambi , di cangiarvi gli adotti , di rifor- 
marvi il cuore , purché chiodiate , purché 
gridiate a lui. Col suo potente ajj.to ogni im- 
possibil cosa possibile vi Ila , vi fia piano il 
difficile , dolce * T amaro. L’amabil paee dc’fi- 
gliuoli di Dio su voi ritornerà , e con essa 
la forza , il coraggio , la lena. Correranno se- 
reni i vostri giorni. Il pianto stesso , che ver- 
serete su i commessi falli , sarà lieto , e soave. 
E sul confin del viver vostro ritroverete un 
Dio , che pietoso rasciugherà le vostre lagri- 
me , che vi accoglierà nel suo seno , che 
coudurravvi ai godimenti eterni. Peccatori, 
voi n’ avete mallevadore un Dio disceso in 
terra; cliiedete in nome suo. Ad un tal nome 
il Divin Padre nulla non sa niegare. Pecca- 
tori , deh ! mi ascoltate ; L’ ultimo avviso è 
questo , che vi porge chi vi ama , chi vi 
vuol salvi, che fu già qual voi siete , e che 
ora , mercè quella Bontà Divina , che ora a 
voi si ricorda , sen vola al cielo. Correte al 
vostro Dio , e se il peccato co’ suoi lacci an- 
cora ve ne trattiene. , implorate il suo ajuto , 
gridate a lui. L’ ultimo avviso è questo della 
Maddalena , che muore .... Ma a chi fa- 
vello ? Chi m’ascolta ?... Ah ! il vento porta 
le mie parole ... Oh mio Gesù , mio He-, 
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Mentore , oh nome di speranza , e di salute 
a te io ini volgo , a te raccomando i pecca- 
tori. Tu sei (piaggiò venuto a ricercargli ; 
ah ! non si perdano , ma sieno salvi. Tanti 
sudori tuoi , tanto tuo sangue , non sieno sparsi 
in vano , adorato mio Signore . . . Ma ahi ! 
che al tuo nome l’anima mia si scioglie... 
già fugge , e Corre a te . . . Gesù mio Dio ... il 
respiro mi abbandona ... io mi sento man- 
care . . . Questa è dunque la morte ... il ga- 
stigo de’figliuoli d’Adamo ?... Ah ! non è piò 
un gastigo , ella è un placido sonno . . . Gesù , 
tu sei , che l’hai Fenduta sì dolce . Ah ! quel 
felice giorno , eh’ io corsi a’ piedi tuoi ! . . . . 
Dolce mio Dio ... io canterò ... in eterno . . • 
le tue . . . misericordie ... 
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